

  

    

      

    

  




Il ristorante Luna Blu


L'acqua saponata lentamente gocciolava dalla piastra quadrata nera. Ho guardato le piccole bolle al profumo di limone apparire e scoppiare giù lungo gli schemi rotatori della ceramica, prima che sparissero quando con un canovaccio ho asciugato il piatto pulito.
Alzai lo sguardo e fuori dalla finestra vedevo la forte pioggia finire la sua corsa sulla strada. Era un legame così forte, l'acqua quasi rimbalzava indietro fino al cielo torbido che ci stava sopra.
Tutti i piatti e le posate erano finalmente puliti. Il mio nome distintivo dovrebbe essere lavastoviglie invece di Veronica, perché il Luna Blu di certo non può permettersi un lavapiatti, non senza licenziarmi, almeno questo è quello che mi dice Aldo.
Questa adesso è la mia vita, lavorando nel ristorante Luna Blu. Pur di avere il lavoro ho dovuto accettare di lavare i piatti, servire i clienti un po' ignoranti che forse presumono che io non capisco l'italiano prima di aprire la bocca. Io non ho intenzione di fare a lungo questo lavoro, questo lavoro non è mai stato il sogno della mia vita.
Ho avuto un'altra vita, una più determinata, eccitante vita ... ma questa è una vita lontana, addirittura non ero nemmeno ancora nata.
Sono dovuta tornare dall'anno 2198, per assassinare il primo ministro Anna Stellone. Dovevo arrivare a Rufina, una piccola cittadina in Toscana nel 2142 per distruggere il suo feto quando era ancora nella pancia di sua madre, ma in qualche modo sono finita a Belluno, in Veneto nell'anno 2028.
Non appena mi sono svegliata in ospedale, e ho scoperto che anno era e il luogo dove mi trovavo, ho subito capito che la mia missione era fallita. E questa cosa mi ha fatto male più che il viaggio nel tempo.
Ho avuto solo tante informazioni sulla storia di Anna Stellone, e arrivando troppo presto nel tempo significava che non avevo nessuna possibilità di portare avanti la mia missione.
Ero spaventata e sola. Avevo attraversato un oceano di tempo, dicendo addio alla mia famiglia e ai miei amici, per poterli salvare nel futuro, il nostro presente, ma ora ero destinata a morire nel momento sbagliato, e per nessun motivo eroico.
In preda al panico sono scappata dall'ospedale, ho cercato di parlare con la gente per spiegare quello che mi era successo, anche se rischiavo di rovinare la linea temporale. Cosa sarebbe importato quando ero stata condannata a vivere agli inizi del 2000? Naturalmente la gente pensava che ero pazza. Ci credereste voi se qualcuno ti dice che in realtà arriva dal futuro? Chiunque penserebbe che sono pazza.
Con me non ho potuto portare altro che la mia pistola, e non posso rischiare che finisca nelle mani sbagliate. Per fortuna quando sono arrivata in quel vicolo buio, poco prima che un auto mi investisse, ho buttato il mio zaino sotto un cassonetto. Era ancora lì quando sono scappata dall'ospedale.
Il prossimo passo logico, allora, potrebbe essere quella di cercare di parlare e prevenire gli eventi, con la pistola potrei facilmente dimostrare che sono arrivata dal futuro.
Aldo seppur a malincuore, mi ha dato il lavoro al Luna Blu il 2 settembre del 2028, tre settimane dopo il mio arrivo. Credo che abbia pietà di me, ma certamente non crede alla mia storia.
Continuo a dirgli di aspettare, che guardando il telegiornale del 3 ottobre 2028 capirà. Non gli ho detto quello che succederà, e non gli ho dato alcun suggerimento. Non volevo rischiare che lui diffondesse la notizia e che la cosa potesse influire sulla linea temporale.
Oggi è il 4 ottobre 2028 e non c'è ancora stato nessun incidente aereo alla Malpensa.
Quindi non solo sono nel periodo di tempo sbagliato, io sono in qualche modo in una realtà sbagliata, le cose sono un po' diverse qui da quelle che racconta la storia .nell'opoca da cui provvengo.
«Mi dispiace tanto, volevo crederti», disse Aldo, con un sorriso comprensivo.
«Anche se l'evento non è accaduto, quello che ti ho detto è vero!» Protestai.
«Io vengo dal futuro!»
«No, ascolta,» Aldo alzò la voce. «Il giorno è arrivato, quando sei stata investita da quella macchina.»
«Quello che penso, è che ora è il momento tu ottenga un aiuto, un aiuto professionale intendo», ha dichiarato.
«So che mi hai detto di non chiedertelo di nuovo, ma ti prego di essere onesta con me, tu dici sempre che sei fuggita dall'ospedale ... eri nel reparto psichiatrico?»
«Oh, per favore, non crederai che!» Sbottai. Sapevo che non lo pensava. Se avesse anche avuto qualche dubbio che ero mentalmente instabile, non avrebbe mi ha portato con lui! Lui mi permetteva di dormire nella sua roulotte con lui, anche se non avevamo nessun tipo di rapporto sessuale! Uscii dalla cucina per preparare i tavoli per la cena. Il ristorante era vuoto, come al solito. C'era solo un forte odore nell'aria, una miscela di caffè e sudore che ero venuta a godermi.
«Cosa stai facendo?» Chiese Aldo, in tono un po' preoccupato ora.
Tornai in cucina e mi accucciai davanti al frigorifero arrugginito. La ragione per cui ho tenuto la pistola nascosta? Ha un proiettile speciale che quando colpisce il bersaglio fa sparire nel nulla il corpo della vittima, non lasciando alcuna prova. Non posso rischiare che mi venga rubata, e più che altro utilizzata, ma ora non ho scelta. E' l'unica cosa che dimostra la verità della mia storia.
La mia mano entrando nello spazio sotto il frigorifero ha toccato avanzi di cibo e un cucchiaino appiccicoso, ma non la pistola.
«Non c'è più!» Ho detto presa dal panico.
«Che cosa non c'è più?» Sospirò Aldo.
«La pistola, sono arrivata con un arma che ho nascosto sotto il frigorifero quando mi hai dato questo lavoro,» gli ho spiegato in fretta,
«Gianni l'altra sera mi ha detto che stava per lavare il pavimento, forse l'ha trovata, dove la può aver messa? »
Sento il mio cuore come se fosse sul punto di esplodere.
 «Hai tenuto una pistola qui!» Sbottò Aldo. Stava per dirmi di tutto, ma invece mormorò che stava andando fuori a fumare una sigaretta.
Lui mentre usciva dalla cucina gridò: «Ho lasciato le mie sigarette in macchina, vuoi venire in sala, lavarti le mani, e servire questa signora che vuole cenare.»
Ho sentito la porta aprirsi, e Aldo salutare la donna, dicendole che qualcuno l'avrebbe servita velocemente. La sua voce ruvida diventava sempre docile quando parlava con delle signore. Mi sono lavata le mani e per un attimo le ho asciugate sul grembiale all'altezza delle ginocchia, non riuscivo a trattenere le lacrime che stavano striando il mio viso e grondavano dal naso. Un pensiero orribile aveva preso possesso della mia mente, avvolgendomi così stretta non ho potuto scrollarmelo di dosso. Che cosa succederebbe se Aldo e tutti gli altri avessero ragione? Che cosa succederebbe se io fossi solo una signora pazza che in un incidente stradale è andata fuori di testa? Mi sono toccata la parte superiore della mia testa, sentivo ancora male, anche se l'incidente era capitato alcune settimane prima. Ho provato a cercare nella mia mente delle memorie al di fuori della mia vita precedente, ma non sono riuscita a trovare alcuna. Ho pensato che ero in preda al panico, ma c'è un vero e proprio terrore in me, che forse Aldo ha ragione e io sono folle.
«Buona sera, posso essere servita, per favore?» Disse una signora con una voce calma è in qualche modo rassicurante.
Ho trovato la forza dentro di me e mi sono decisa a servirla anche se ho bisogno di tempo per rifletttere. Volevo uscire all'aperto e mettermi a camminare, invece forzando un sorriso sul mio viso l’ho salutata. Quando l'ho guardata ho notato che era incredibilmente bella, con i capelli mossi biondi che le cadevano appena oltre le spalle, gli occhi sorprendentemente splendenti e luminosi come una supernova.
«Che cosa le posso portare?» Le ho chiesto nervosamente. Quando ho guardato i suoi occhi, il loro innaturale splendore mi perseguitava. Qualcosa in lei non mi quadrava.
«Veronica Banti?»
Ho annuito, poi lentamente ho abbassato lo sguardo sul nome scritto sul mio distintivo. C'è una macchia d'uovo che spicca su di esso, ma non il cognome ...
«Non muovere un muscolo!» La bionda ha sbottato, appena prima di tirare fuori una pistola d'argento. Era grossa, ma esile, con un modello d'oro intricato, proprio come la mia.
«Oh, dove l'hai presa?» Ho balbettato.
«Mi è stato data, proprio come a te, prima di entrare nella macchina per il viaggio temporale.«
Un milione di pensieri correvano dentro la mia testa, scontrandosi e intrecciandosi a velocità incredibile. Non riuscivo a parlare!
«Incasinata, sei proprio incasinata Veronica,» sospirò la bionda.
«Sei venuta per portarmi indietro?»
«Non essere stupida, sai che il viaggio si può fare in un solo modo e non si può tornare indietro.»
«Allora perché sei venuta da me?« Le ho chiesto.
«E' stata la macchina che mi ha mandato nel posto e nel momento sbagliato, in questo mondo alternativo! Non è colpa mia se non ho potuto uccidere Anna Stellone!»
«No, ma il perdere la tua arma, inavvertitamente ha causato una catena di eventi che ha portato questa realtà a cambiare e, anche la nostra guerra.»
«Oh!»
«Infatti.»
«Ma ho già fallito, e allora perché mi minacci?» Ho cercato di sorridere quando gliel'ho chiesto.
«Questa è la tua pistola. Ho usato il mio proiettile per uccidere il tuo amico Gianni.»
«Per favore, signorina?»
«Sara».
«Per favore, Sara, non c'è bisogno che mi uccidi!» Implorai. «Se abbiamo di nuovo la mia arma, allora va tutto bene!»
«Io devo vivere il resto dei miei giorni qui, grazie a te!« Sara ribolliva per la rabbia, mentre stava alzando la pistola», quindi,
«No Non farlo!»
Sara ha sollevato la pistola. L'ultima cosa che ho visto è stata una luce celeste.
«Dove è andata?» Ha chiesto poco dopo Aldo.
«Ha giurato a me che quello che dice è vare, urlando che però nessuno le crede,» ha detto Sara mentendo 
«, e poi è come decollata, sparita nel nulla!»
Aldo scuotendo la testa e sospirando, come se non ci fosse nulla di cui essere sorpresi. «Mi dispiace tanto, signorina?»
«Sara».
«Miss Sara, scusi, cosa posso fare per lei?» Disse Aldo sorridendo.
Sara si è guardata intorno, la tavola calda era disgustosa da quanto la tecnologia era primitiva e c'era un orrenda puzza di caffè a buon mercato. Ha pensato, questo posto è disgustoso, ma è sempre un'opportunità per un inizio.
«Ho sentito che c'è un posto vacante nel ristorante Luna Blu».



Il Dio denaro


Ognuno di noi ha un prezzo. Questa è una cosa che ho imparato di recente. Un prezzo per cui qualcuno farà di tutto pur di avere dei soldi. La premessa è semplice. Se io ti dico che ti pagherò un centinaio di Euro per entrare in un supermercato e rubare un piccolo oggetto, se tu valuti che la cosa è semplice da fare, lo faresti? Naturalmente si fo faresti. Che cosa succederebbe se ti offrissi 200 o 400 Euro? Più soldi ti offro, più è probabile che sei disposto a fare una cosa per me, anche se si tratta di infrangere la legge. Se ti offro mille euro per rompere la finestra di qualcuno, beh, conosco già la risposta a questa domanda. Essendo un povero studente, mi sono stati offerti questi incentivi da parte di una persona di uno sconosciuto. Costui mi ha telefonato e mi ha offerto soldi per eseguire alcune piccole attività criminali che non avrebbero portato un grave danno a nessuno. Il fatto è, però, che mi ha versato il denaro. Conosceva le mie coordinate bancarie, e mi aveva pagato quando erano stati eseguiti i compiti che mi aveva assegnato. Come faceva a sapere che li avevo eseguiti io non lo so. Presumo che aveva mi stava spiando. Suppongo che volesse valutare fino a dove arrivava la mia avidità di denaro. Più soldi una persona ha, più ne vuole avere. Quando mi ero abituato ad avere un introito da quelle insignificanti attività criminali che lo sconosciuto mi faceva svolgere le telefonate improvvisamente smisero, e il mio modesto conto in banca si prosciugò velocemente. In quel momento venni a capire il vero potere del denaro, e la morsa che ha sulla società. Immaginate di svegliarvi improvvisamente in un campo, e non avete assolutamente idea di dove vi trovate. Vi accorgete che siete senza soldi, e senza mezzi per procurarveli. Cosa fareste? Cosa fareste quando verrete attanagliati dai morsi della fame? Fareste l'elemosina? O rubereste? Si fa presto a infrangere la legge per poter mangiare. Lo fareste, Siete obbligati a farlo? Naturalmente si! La struttura della società è orientata sui soldi, i dollaro, l'euro, la sterlina, il rublo, e se non li avete state tranquilli che soffrireste. A questo mondo tutto deve essere pagato. Un viaggio su un autobus, un giro sulle montagne russe, un posto dove parcheggiare l'auto, la benzina. Il privilegio di vedere un nuovo film su un grande schermo, e il cibo e le bevande che acquistate da consumare quando vedete la proiezione. Il personale che vi aiuta nel vostro intrattenimento non lo fa per il gusto di farlo, loro vogliono aiutarti a divertirti. Il loro incentivo per i loro sorrisi dipinti è il denaro, è il giorno di paga, in modo che possano andare a fare la spesa. Quante persone conoscete che fanno un lavoro banale, lo farebbe per niente? Lavorerebbero per 40 ore in una settimana senza essere pagati? Non credo esista nessuno disposto a farlo. L'incentivo per il lavoro è il salario, l'olio che mantiene la corsa della grande macchina economica, la linfa vitale della società, e i soldi possono anche distruggere le amicizie. Persone che si conoscono da molti anni possono iniziare a detestarsi per il denaro. I soldi possono distruggere i matrimoni, causare delle morti, e in generale creare grandi quantità di miseria. Eppure, a turno, possono causare anche grande quantità di felicità. Ho pensato che quelle piccole attività criminali mi avrebbero reso felice. Lo avevano fatto. Vorrei ricevere di nuovo una chiamata sul mio cellulare. Leggevo sempre: «chiamata anonima», e chiunque fosse a farla, mi rendeva ricco. Una volta mi aveva chiesto di incendiare una casa abbandonata per diecimila euro. Una catapecchia vuota, doveva solo bruciare. Naturalmente l'ho avevo fatto, e il giorno dopo, ho controllato il mio conto, e mi sono ritrovato molto più ricco. Trova qualcuno che possiede un gatto, uccidilo, poi entra nella sua casa e appendilo al lampadario in salotto. Fatta questa cosa, ricevetti ventimila euro. ventimila euro! Avevo trovato il lavoro piuttosto facile da fare. L'assegnazione successiva che mi è arrivata, non ci ho pensato due volte a eseguirla. Tanto era il mio desiderio di denaro, tanto ero estasiato dal suo richiamo, ero come uno squalo che sente il profumo del sangue nell'acqua. Lascia tutti i tuoi legami, disse la voce al cellulare, lascia tutto quello che hai di materiale. Esci di casa, non dire nemmeno addio ai tuoi amici. Recati verso sud di Milano a questo indirizzo. E questo è l'indirizzo da cui sto scrivendo ora. Durante il viaggio in taxi, il cellulare suonò di nuovo, e la voce mi disse che prima di raggiungere l'indirizzo che mi aveva dato, dovevo procurarmi la testa di un barbone e portarla in quella casa. Per questo, lui mi avrebbe dato un milione di euro. Vuoi uccidere un vagabondo per un milione di euro, mi disse? Vorrei, e l'ho fatto. Ci è voluto un po’?  Ho comprato una scure, e di notte ho cercato per le strade di Milano. Un vecchio mezzo addormentato era seduto su un gradino davanti alla porta di un ristorante, presumibilmente sperando di ricevere gli scarti per poter mangiare. Ho pensato che questa era una cosa che non accadeva molto spesso, perché me lo fa fare? Io, ormai un ricco studente, in piedi davanti a uno dei membri più poveri della società. Senza esitazione, facendo attenzione a non danneggiare la testa, gli ho dato quattro colpi con la scure. L'ho messa in una borsa nuova che avevo comprato per l'occasione, e mi sono diretto verso la mia nuova casa, che, per mia delusione, non era affatto un abitazione sontuosa, ma una vecchia dimora abbandonata lungo una strada laterale con un cartello fuori che diceva «in vendita», su cui compariva una scritta fatta a pennarello che diceva «venduto». Beh, non importa, quello non era il luogo in cui avrei vissuto, con tutti i soldi che avrei ricevuto per aver compiuto il mio compito avrei potuto comprare qualunque casa che mi piacesse. La porta era aperta e sono entrato. Proprio in quel momento il telefono squillò di nuovo, e ho visto che si trattava di un messaggio. «Va in soffitta», c'era scritto. Quindi, salendo per le scale scricchiolanti mi sono recato verso i piani alti, a un certo punto ho visto che c'era una scaletta che portava alla soffitta. Mi sono arrampicato sulla scala e arrivato in soffitta ho scoperto che la luce era stata accesa. Ho anche scoperto che i soldi che avevo guadagnato questa volta non me li sarei trovati sul conto in banca, erano qui, tutti sparsi sul pavimento. Il luogo era stato letteralmente tappezzato di denaro, e mi sono potuto rotolare su di esso. In quella camera non 'era nient'altro a parte una confezione di sei bottiglie di acqua minerale. Come ho finito di rotolarmi sul denaro, un altro messaggio di testo purtroppo mi informato che il denaro non era il mio, non ancora perlomeno. Lo sarebbe stato se avessi fatto un altra cosa. L'uomo che mi ha telefonato mi ha detto che dovevo chiudere la porta alle mie spalle dall'interno. Nel farlo, sapevo che mi sarei chiuso dentro quella soffitta, c'era una serratura con un sistema di chiusura che una volta chiusa si poteva riaprire solo dall'esterno. Dovevo chiudermi in quella che era effettivamente come la cella di una prigione. Dovevo fidarmi di quello sconosciuto, avere tanta fiducia in lui sul fatto che venisse a liberarmi. Quello che voglio che tu faccia, disse la voce al telefono, lo leggerai in un altro messaggio di testo che ti manderò appena finiremo questa telefonata. Una volta che lo avrai letto e capito, voglio che tu distrugga il tuo telefono, rendendolo inutile. Sono sicuro che ti potrai permettere di comprarne uno nuovo. Fai quello che ti dico, e se lo fai, tutto il denaro è tuo. Sayonara amico mio, non voglio più ne rivederti ne sentirti. Questo è tutto e in quell'istante chiuse la telefonata, circa un minuto più tardi, arrivò il messaggio di testo: Fuggi, c'era scritto e, nient'altro. Va bene, pensai. Tutto quello che dovevo fare è uscire da quel luogo. Era facile, probabilmente. Ho rotto il telefono contro una trave di legno e l'ho reso inutile. Poi ho cercato di uscire da quella soffitta, ma non ci sono riuscito. Il pavimento era fatto di pannelli duri e lucidi. Non riuscivo ad aprirmi una via di fuga verso il tetto, e dopo un po', mi sono seduto sul denaro per pensare a cosa potevo fare. Ho visto la borsa, e ne ho tirato fuori la testa mozzata. Mi chiedevo perché mi aveva tatto fare quella cosa atroce, ma in realtà non ci ho pensato molto. Ho pensato che forse non potevo fuggire da quella trappola, che forse lo sconosciuto sarebbe venuto a salvarmi, ma mi sbagliavo. Un altra esplorazione del sottotetto mi ha rivelato che ero davvero in trappola. Non c'era assolutamente alcuna via di fuga, così esasperato, mi sono seduto di nuovo davanti alla testa, e poi ho capito perché lo sconosciuto aveva voluto che portassi in quel luogo quella testa. Era per darmi il tempo di sopravvivere un po'. Sarebbe stata il mio sostentamento fino a quando avrei capito come uscire da quella cella, per tenermi in vita per un po'. Suppongo che avesse considerato che poteva soddisfare le mie esigenze nutrizionali per un breve periodo di tempo e prolungare così la mia agonia. Come avevo fatto a trovarmi in questa situazione pensai fissando una ragnatela, ora capivo cosa lo sconosciuto mi aveva insegnato. Ero stato così pieno di avidità che tutto quello che avevo visto era stato il denaro, ed ora era inutile. Non potevo ne mangiarlo ne berlo. Qui, ora, tutti quei soldi li con me, non avevano alcun significato, nessuna utilità e non potevano certo aiutarmi ad evitare i morsi prima della fame e poi della sete, appena avrei finito quella scorta d'acqua che lo sconosciuto aveva lasciato li per allungare il mio tormento, sapevo che tali morsi sarebbero presto arrivati. L'avidità aveva preso il sopravento su ogni mio pensiero logico, tutto quel denaro mi aveva inebriato la mente ed ero stato talmente stolto da chiudermi in quel luogo senza valutare se c'era una via di fuga. Dopo che avevo mangiato la testa, ogni parte di essa, forse avrei placato la fame per circa un giorno, e non c'era altro da mangiare, forse avrei potuto mangiare qualche parte di me stesso. Quando i morsi della fame divennero implacabili anche se faceva un male terrificante, sono riuscito a cibarmi con una parte del mio avambraccio sinistro. Il fatto è, però, anche se avevo allontanato un po' la fame, non riuscivo a trovare un modo per fuggire da quel luogo, ho pensato che stavo impazzendo. Ho perfino mangiato il mio cellulare rotto, e il mio orologio, e molto a malincuore, una decina di banconote, ma la fame era implacabile, dovevo uscire di li. La lezione l'avevo imparata. Il denaro non è tutto nella vita. Ora capivo che lo sconosciuto appena io morirò, si potrà riprendere tutti i suoi soldi, e mi rendo conto che lui non è meglio di me. Il denaro può deformare la mente di una persona. Lui avrà i suoi soldi indietro, lui è avido come me. E ora mentre giaccio qui sanguinante in attesa dell'inevitabile morte, il mio senso di avidità non molla la sua presa su di me, difatti mi ritrovo a essere geloso dello sconosciuto, perché, dopo tutto, lui è ricco.






La casa sulla baia


Una fredda notte d'inverno, una ragazza di sedici anni di nome Martina, era nella nuova casa in cui erano andati ad abitare, era da sola, stava guardando la TV. I suoi genitori erano usciti per andare a cena a casa di amici. Aveva nevicando con molta intensità per tutto il pomeriggio, ma Martina si sentiva tranquilla e a proprio agio mentre se ne stava seduta sul divano in salotto, nascosta sotto una calda, coperta lanuginosa. A mezzanotte, i genitori di Martina non erano ancora rientrati a casa, e lei cominciava a sentirsi a disagio. Non voleva chiamarli, non voleva che pensassero che non era in grado di prendersi cura di se stessa. La televisione era in un angolo della stanza, accanto alla grande finestra che dava sulla baia. Stava guardando uno dei suoi film preferiti, un film horror, quando improvvisamente, con la coda dell'occhio, ha notato qualcosa che si muoveva fuori dalla finestra che dava sulla baia. Attraverso il buio e la neve che cadeva, si riusciva a distinguere la figura di un uomo, che camminava verso la finestra. Mentre si avvicinava, era in grado di distinguere il suo volto e questo la riempiva di orrore. Il volto dell'uomo era orrendamente sfregiato, i suoi occhi erano selvaggi e folli e lui sembrava farle un sorriso malizioso. Spaventata, Martina si tirò la coperta sopra la testa cercando di nascondersi. Li sotto lei non osava muoversi. Lentamente, tirò la coperta da una parte quel tanto che bastava per guardare con un occhio solo. L'uomo era ancora lì. Stava lì, a fissarla direttamente con la neve che cadeva dietro di lui. Poi, dal suo cappotto tirò fuori qualcosa. Era un lungo coltello. Terrorizzata, Martina si tirò la coperta sopra la testa e sperò che il pazzo potesse pensare che lei era solo un mucchio di coperte posate sul divano. Riuscì a muovere la mano lentamente verso la tasca della sua vestaglia e tirò fuori il suo cellulare. In preda al panico si è messa a premere i pulsanti e a chiamare il 112 e ha trattenuto il respiro mentre attendeva una risposta. 
Quando l'operatore le ha chiesto: 
«Qual è la sua emergenza?»,
 Martina ha messo il cellulare vicino al suo viso e ha sussurrato:
 «C'è un uomo fuori dalla mia finestra. Ha un lungo coltello in mano. Vi prego venite in fretta e diede l'indirizzo di casa sua all'operatore.»
Era sempre lunga immobile sotto la coperta mentre i minuti passavano. Alla fine, ha sentito la sirena dei carabinieri e quindi quando militari hanno cominciato a bussare alla sua porta di casa. Martina ha buttato via la coperta e si precipitata verso la porta d'ingresso, lasciando che i due agenti dei carabinieri entrassero all'interno della casa. Questi le dissero di non aver visto nessuno fuori di casa e dopo che fecero un giro della casa stessa che non c'era nessuna orma sulla neve fresca. Alcuni mesi dopo la cosa si è ripetuta, Martina convinta che la volta precedente si era fatta suggestionare dal film horror, questa volta non chiamò i carabinieri. Quando i suoi genitori rientrano in casa trovarono la ragazza morta, il suo corpo era stato martoriato da un infinità di tremende coltellate! Pochi giorni dopo scoprirono che su quella casa che avevano acquistato ad un prezzo così conveniente aleggiava la leggenda che il fantasma di un vecchio proprietario morto mentre era rinchiuso in manicomio dopo che era stato ricoverato per aver cercato di accoltellare un vicino di casa, ogni tanto ritornasse nella sua abitazione per continuare coi suoi efferati delitti!



I due fratelli


Mentre era al sicuro a bordo della sua nave ammiraglia, Kwengx aveva due modi per osservare la battaglia. Il metodo più ovvio consisteva nell'ologramma che dominava il ponte. L'ologramma era acceso in quel momento, e su di esso si vedeva una serie di puntini blu triangolari che rappresentano le navicelle spaziali che combattevano tra di loro. Il molto più grande schermo ovale di colore blu della nave di comando di Kwengx mostrava da una moderata distanza i combattimenti visti dal davanti e dal di sopra. Lo xilaniano un essere massiccio e potente, ma poco agile probabilmente non avrebbe partecipato alla battaglia quel giorno. Le navicelle nemiche avevano una tecnologia troppo inferiore per danneggiare lo scafo della sua nave ammiraglia, ma erano anche troppo veloci perché con il suo armamento le potesse colpire. Il compito di distruggerle spettava alle sue navicelle spaziali più piccole e veloci, ed era quello che stavano facendo. Kwengx le avrebbe condotte alla vittoria. Si alzò dalla sua poltrona di comando e fece qualche passo verso il bordo dell'ologramma, studiando il nemico. Secondo lo scanner, le navicelle rosse del nemico si nascondevano tra i massi rotolanti di un campo di asteroidi. I ribelli nel nome, ma pirati nell'azione, era un gruppo che aveva prosperato senza essere ostacolato da troppo tempo. Erano passati cinque anni da quando suo fratello Jungje aveva ristabilito la legge della confederazione in questo settore dell'universo, e gli elementi ribelli dovrebbero essere già stati distrutti da molto tempo. Kwengx ha fatto alcuni passi intorno all'ologramma, camminando fino a quando non si è trovato proprio dietro le sue navi. Esse erano circa due dozzine, non una grande forza, per gli standard della flotta, ma più grande di quanto servisse per annientare i ribelli. Guardò di lato. Aiutanti sottufficiali e ufficiali minori erano impegnati nei loro compiti, i loro occhi erano rivolti verso il loro giovane comandante. Anche se lo guardavano con evidente rispetto, Kwengx nei loro occhi poteva vedere i loro veri sentimenti. Non si aspettavano di vincere. Ebbene, pensava Kwengx, non poteva deludere tutta quella brava gente.
«Fate dividere gli squadroni,» ordinò Kwengx.
 Il suo comando è stato trasmesso direttamente ai vari capitani, e la sua piccola flotta si è divisa in quattro gruppi più piccoli. Davanti a loro, i pirati cominciarono a pure loro a mettersi in formazione, anche se rimanevano nascosti tra gli asteroidi. Attraverso il movimento delle navicelle, Kwengx poteva sentire come la sua strategia per la battaglia stava prendendo forma. A sua disposizione aveva tutte le migliori conoscenze militari formali, che aveva imparato nel centro di formazione dell'accademia militare. Memorie di lezioni e di libri di testo erano mescolati nella sua testa, migliorando l'esperienza pratica che aveva fatto nel corso di una mezza dozzina di anni al comando di navicelle in conflitti simulati e, infine, in vere e proprie battaglie. Sì, poteva vederlo. Poteva vedere quello che i comandanti nemici pensavano di fare; percepiva le loro strategie. E lui sapeva già come contrastarle.
«Mio signore?»,
 Gli ha detto un aiutante, facendo un passo avanti. Lui portava una scanner visiera per osservare la battaglia nelle sue mani.
 «Ha bisogno di questa?»
La visiera era un altro moderno e sofisticato modo in cui un comandante poteva osservare una battaglia. Ogni combattente aveva una telecamera situata dentro la sua cabina di pilotaggio che trasmetteva le immagini alla visiera direttamente. Suo fratello Jungje indossava sempre una visiera durante una battaglia. Kwengx, però, non era suo lui. Sembrava essere l'unico che realizzasse quel fatto.
«No,» ha risposto Kwengx, facendo agitare il suo aiutante.
Il suo rifiuto ha causato scalpore tra il team del ponte di comando, e Kwengx si è preso uno sguardo torvo da Taesiyo, il suo vice.
«Inviate lo squadrone 3 ad attaccare il settore k,» comandò Kwengx, ignorando Taesiyo.
Un gruppo di quattro navicelle si staccò dalla flotta principale, puntando verso gli asteroidi. I blu incontravano i rossi, la battaglia era cominciata sul serio. Kwengx faceva dei grandi passi davanti all'ologramma, guardava, dava i comandi, e analizzava quello che succedeva, proprio come gli avevano insegnato. Il combattimento aereo delle navicelle zippava intorno alla sua testa; un pugno di asteroidi di piccole dimensioni andò frantumi mentre le sue navicelle volavano attraverso il loro spazio. Lui si muoveva come fosse un antico Dio, che presiedeva un campo di battaglia di mortali in miniatura che non potevano vederlo, ma che certamente sentivano la sua mano onnipotente. Tranne, che se Kwengx fosse stato un Dio, la sua specialità certamente non sarebbe stata la guerra. La sua formazione gli impediva di commettere errori disastrosi, ma in poco tempo, la battaglia era progredita al punto in cui non c'era più possibilità di vincerla. La sua completa mancanza di orgoglio gli impedì di fargli ordinare il ritiro delle sue navicelle. Le navi della sua flotta si allontanavano danneggiate, erano state ridotte in numero di oltre la metà. Dalle statistiche incandescenti che il sistema olografico aveva fatto vedere, Kwengx si era accorto che le sue navi erano riuscite a distruggere appena una dozzina di quelle dei nemici. Kwengx ha fatto un passo indietro dall'ologramma, lasciando le navi rosse vittoriose e le navi blu rimaste che fuggivano. L'ologramma è scomparso, le sue immagini sconvolgenti ancora erano negli occhi della gente presente al piano del centro di comando come della polvere scintillante, i pezzi delle sue navi abbattute bruciavano in quella luce. I membri dell'equipaggio stavano intorno al perimetro del centro di comando, i loro occhi mostravano la vergogna per quell'inaudita sconfitta. Solo Taesiyo ha avuto il coraggio di parlare e dire quello che era il suo pensiero. 
«Lui è davvero un idiota,» ha mormorato sottovoce.
Kwengx si fermò accanto alla porta. Si voltò con un sopracciglio alzato, e vide che Taesiyo lo fissava con uno sguardo impenitente. Un altro alto ufficiale, probabilmente lo avrebbe fatto incarcerare per insubordinazione. Naturalmente, un altro comandante non si sarebbe guadagnato una tale mancanza di rispetto in primo luogo. Kwengx si appoggiò al lato della porta, con le braccia conserte in una postura non militarista. 
«Probabilmente dovrei punirti, Taesiyo. Io sono un alto ufficiale, dopo tutto. »
Questo, almeno, ha fatto in modo che l'uomo guardasse da un altra parte. Kwengx oziava, lasciando che Taesiyo si rendesse conto che, incompetente o no, Kwengx aveva il potere di distruggere la carriera di un uomo con una semplice parola. Kwengx infine sospirò, alzandosi in piedi ha iniziato a camminare in avanti. 
«Ma, sai, non ho mai realmente creduto di poter comandare una flotta, se devo dire la verità. Sì, Taesiyo. Io, Kwengx Yongyi, fratello del grande Jungje Yongyi, cugino del primo ministro e comandante della flotta, sono un idiota. Proprio come pensate tutti voi, prima ti ho sentito che lo dicevi. »
Kwengx ha fatto una pausa, mentre si è fermato proprio davanti a Taesiyo, poi ha allungato una mano e l'ha battuta proprio sul petto dell'uomo al centro del suo emblema della confederazione. 
«Ma pensando a questo,»
Kwengx ha proseguito sorridendo.
«Se io sono un idiota, allora tu devi essere dannatamente un incompetente; altrimenti non ti avrebbero mai sprecato inviandoti al mio servizio. »
Il volto di Taesiyo era diventato rosso per la rabbia provocata dall'insulto, ma ha mostrato un insolita moderazione tenendo la lingua a freno. Kwengx si è voltato e passeggiava dalla stanza. 
«Prepara la mia navicella per poter ritornare al comando,»
>ha ordinato.
«Domani sono invitato a cena da mio padre.»
Aveva perso la cena. Tuttavia, non era colpa sua, considerando che doveva percorrere la metà della lunghezza dello spazio interplanetario della confederazione. Il padre di Kwengx, il ministro Youngnam Yongyi, lo stava aspettando nello spazioporto quando è arrivato. Youngnam non ha detto una parola, mentre Kwengx ha lasciato la camera di compensazione e gli si è avvicinato. Il ministro era un uomo orgoglioso, alto, con le spalle larghe e un volto nobile. Era l'epitome di ciò che un ministro dovrebbe essere. Almeno Kwengx ne aveva ereditato l'altezza. Il ministro si voltò, Kwengx si affiancò a lui, ei due a grandi passi camminavano su un tappeto rosso, rifinito in oro nell'edificio in cui abitava il ministro. Era un edificio riservato alle alte cariche della confederazione e, ordinate file di civili e ufficiali di ranghi più bassi si affaccendava uno contro l'altro su entrambi i loro lati. Non c'erano veicoli o tapis roulant per raggiungere l'appartamento privato del ministro. Una volta giunti alla loro meta il padre ha chiesto al figlio;
 «Allora?»
Kwengx si strinse nelle spalle.
«Ho cercato di vincere questa volta, se questo può fare qualche differenza.»
«Se tu ci avessi 'provato,'»
Youngnam gli ha detto seccamente,
«avresti vinto. Avevi navi superiori, uomini superiori, e una flotta superiore. »


Kwengx non si preoccupò di cercare di discutere con suo padre. Aveva rinunciato a quel particolare spreco di parole anni prima.
«L'alto comando della confederazione presume che semplicemente hai bisogno di una maggiore esperienza pratica,»
 Youngnam ha detto, quasi a se stesso. 
«Pensano che le simulazioni e gli studi a scuola non siano stati abbastanza realistici per coinvolgerti.»
«Anche gli imperatori possono sbagliare, padre,»
ha detto Kwengx.
Youngnam non lo ha nemmeno degnato di uno sguardo. Kwengx pensò. Sta finalmente per ammetterlo. Sta finalmente per lasciarmi andare. Kwengx non era certo cosa avrebbe fatto una volta che fosse stato dimesso dal comando militare, ma qualunque cosa avesse scelto di fare, non poteva far peggio che in quel lavoro.
«Ho organizzato una nuova missione per te,»
finalmente ha detto Youngnam.
Kwengx stava per iniziare a replicare. Poi, ha chiuso gli occhi, ed ha soppresso un sospiro. Quanti fallimenti avebbe dovuto avere prima che suo padre rinunciasse?
«E' a bordo della Tempesta di vento.»
Kwengx è rimasto come congelato sul posto. Youngnam si è fermato e, infine si è girato per considerare suo figlio. Sbalordito, ci sono voluti alcuni attimi prima che Kwengx iniziasse a rispondere.
"Ma . . . »
«E' un ottima nave, un buon posto dove potrai imparare bene. Servirai come aiutante di campo e comandante di squadrone per l'alto ammiraglio Xiong. »
«Lo so che è un ottima nave,»
ha detto Kwengx a denti stretti.
«Padre, è un vero e proprio fiore all'occhiello della confederazione, non un nave inattiva in zone con alcuni ribelli. Per me è già abbastanza brutto quando perdo una dozzina di uomini che combattono contro i pirati. Devo per forza essere responsabile della morte di migliaia di persone nella guerra di riunificazione?»
«L'ammiraglio Xiong,»
ha detto Youngnam, ignorando le obiezioni di suo figlio.
«E' un ottimo tattico. Penso che sarà in grado di aiutarti con i tuoi ... problemi. »
«Problemi?»
Kwengx chiese tranquillamente.
«Problemi, padre? Non ti è mai nemmeno venuto in mente che io non sono bravo a fare questo lavoro? Non è un disonore per il figlio di un ministro il cercare un'altra professione, una volta che è provato che lui è incapace di comandare una flotta. Chissà, forse ho da soddisfare qualche particolare tua esigenza.»
Youngnam si fece avanti, afferrando il figlio per le spalle.
«Non parlare in questo modo,»
gli ha ordinato.
«Tu non sei come gli altri ufficiali. La confederazione si aspetta di più da te. La confederazione vuole di più da te!»
Kwengx è stato preso alla sprovvista dalla mancanza di formalità del padre. Kwengx si trovava vicino al padre, leggeva negli occhi dell'uomo. Non è la confederazione, cos'è, papà? Kwengx ha pensato. Sei tu. Un figlio genio non ti è sufficiente. Per te, un successo e un fallimento semplicemente si annullano a vicenda.
«Vai a prepararti,»
ha detto Youngnam, liberandolo.
«La Tempesta di vento aspetta il tuo arrivo entro tre giorni, ed è un viaggio di un'ora.»
«Con il suo permesso, sig. Alto Ammiraglio, io non credo che questo comando sia adatto per me,»
ha detto Kwengx, in ginocchio davanti all'entrata della sua navicella. L'Alto Ammiraglio era un uomo di mezza età con un mento fermo e un volto pieno. Era calvo in un momento in cui la maggior parte degli uomini si facevano reimpiantare il cuoio capelluto, ma il suo rifiuto di migliorare il suo aspetto gli dava un senso di. . . autenticità. Si accigliò al commento di Kwengx.
«Si tratta di un posto invidiabile, Kwengx. La maggior parte dei giovani con delle alte cariche lo considererebbero una straordinaria opportunità.»
«Sono quasi come la maggior parte dei giovani ufficiali, sig. Alto Ammiraglio,»
ha osservato Kwengx.
«No, che non lo sono certamente,»
ha detto l'Alto Ammiraglio.
«Tuttavia, penserei che anche tuo fratello da giovane come te sarebbe stato interessato a questa opportunità.»
Kwengx si strinse nelle spalle.
«A dire il vero, sig. Alto Ammiraglio, non so cosa avrebbe voluto Jungje. Sarei curioso di saperlo. Ma mantengo la mia petizione per essere rilasciato da questa opportunità.»
Il cipiglio dell'Alto Ammiraglio era notevole.
«Hai bisogno di mostrare più iniziativa, giovane Yongyi. Il tuo pessimismo da un gran fastidio alla confederazione.»
Kwengx distolse lo sguardo verso il basso, era sempre un male quando l'l'Alto Ammiraglio passava alla terza persona.
«Sig. l'Alto Ammiraglio ,»
ha detto Kwengx.
«Ci ho veramente provato, Ho cercato di farcela per tutta la vita. Ma ho ricevuto segni delle mie mancanze già presso l'Accademia, non sono mai riuscito a vincere neanche nelle simulazioni, e ho fatto dei guai a ogni comando che mi è stato dato. Io non sono in grado di comandare.»
Kwengx ha avuto un gemito quando ha capito che l'Alto Ammiraglio aveva nuovamente parlato con suo padre.
«Come può essere così sicuro di me, Sig. Alto Ammiraglio?»
«Ho appena detto che lo sono. La vostra richiesta è negata. C'è niente altro?»
Kwengx scosse la testa in segno negativo.
L'ammiraglio Xiong non era ad attenderlo quando Kwengx è arrivato nella baia di attracco della Tempesta di vento e ha lasciato la sua navicella, ma non era una cosa insolita. Anche se era un Alto Ufficiale, Kwengx era ancora un ufficiale minore, e Xiong era uno dei più potenti ammiragli della flotta. Kwengx ha seguito un aiutante attraverso i passaggi della baia di attracco. Erano sorprendentemente ben arredati per essere quelli di una nave da guerra, ornati con i dodici sigilli della confederazione. Questa era una delle maggiori navi ammiraglie della confederazione, ed era stata progettato per impressionare sia dentro che fuori. L'aiutante lo aveva portato in una grande camera circolare con un ologramma da battaglia al suo centro. Anche se l'aria scintillava per le navi in miniatura, un solo uomo si trovava nella camera, questo non era il ponte di comando, ma una camera di simulazione molto simile a quelle che Kwengx aveva usato presso l'Accademia. L'Alto Ammiraglio Xiong era piuttosto giovane per essere un ufficiale del suo rango; aveva una faccia quadrata e dei folti capelli scuri. Era abbastanza grande e anche se non lo si poteva immaginare come un antico generale con un cavallo e una spada, aveva il portamento tipico riservato a un nobile. I muri della camera erano scarsamente illuminati, l'unica illuminazione proveniva dalle navi illusorie e dall'anello luminoso che ha segnava i lati dell'ologramma. Xiong si trovava al centro, non dirigeva la battaglia, la stava semplicemente osservando. L'aiutante lo ha lasciato, chiudendo la porta dietro di se.
«Riconoscete questa battaglia?»
L'ammiraglio gli chiese all'improvviso.
Kwengx facendosi avanti.
«Sì, signore,»
ha detto, rendendosi conto con sorpresa di quello che aveva fatto.
«E' la battaglia del Mstislava.»
Xiong annuì con il viso illuminato dal basso, continuando a guardare le navicelle che si muovevano velocemente sull'ologramma. 
«La prima battaglia di tuo fratello,»
ha detto sottovoce.
«L'inizio della guerra riunificazione.»
Ha guardato ancora per un momento l'ologramma, poi ha agitato la mano, fermando il movimento delle navicelle sullo schermo. Infine, ha rivolto gli occhi su Kwengx, e gli ha dato un superficiale saluto con un cenno della mano. Voleva subito stabilire come stavano le cose. Xiong non ha cambiato espressione mentre gli ha fatto quello scialbo saluto. Poi ha incrociato le braccia e ha guardato Kwengx con uno sguardo curioso.
«Kwengx Yongyi. Ho sentito che sai parlare molto bene.»
«È l'unica virtù che ho, temo.»
Xiong ha sorriso, un espressione che si vedeva raramente sulle labbra di un alto ufficiale.
«Ho il sospetto che sia per questo motivo che tuo padre ti ha mandato da me.»
«Mio padre ha un grande rispetto per lei, signore,»
gli ha confermato Kwengx.
Xiong ha sbuffato.
«Lui non mi sopporta. Lui pensa che io sia poco dignitoso per essere un alto ufficiale.»
Kwengx ha sollevato un sopracciglio. Quando Xiong non ha detto nient'altro, ha ripreso la parola.
«Sento che devo avvertirvi, signore, che sono poco adatto a questa missione. Dubito che sarò in grado di soddisfare le vostre aspettative come capo squadriglia. »
«Oh, io non intendo metterti a capo delle mie navi,»
ha detto Xiong, ridendo.
«Perdonami, ma ho visto i tuoi trascorsi come comandante. L'unica domanda che mi faccio è se sei peggio come stratega o come tattico.»
Kwengx ha fatto sospirò di sollievo.
«Allora che cos'ha intenzione di fare con me?»
Xiong gli ha fatto un cenno di andare avanti.
«Vieni,» gli ha detto, indicandogli dove andare mente con l'altra mano mentre riavviava l'ologramma. Kwengx si è messo a guardare l'ologramma. Aveva visto già visto quella battaglia, non si poteva frequentare l'accademia senza fare diversi corsi sul grande Jungje Yongyi. Le navicelle di Jungje erano colorate di bianco. Aveva il comando di due navi, una semplice nave mercantile, l'altra era una nave da guerra della confederazione che controllava solo quattro navicelle da combattimento. Meno navicelle a disposizione, e più nemici di quelli con cui Kwengx era stato in grado di farsi sconfiggere dai pirati.
«Parlami di lui,»
gli fa chiesto Xiong, guardando sull'ologramma la strategia con cui Jungje affrontava la battaglia. Kwengx ha sollevato un sopracciglio.
«Jungje? Ha venti anni più di me e non l'ho mai conosciuto.»
«Io non frequento le sfarzose cene dei ministri, non ti sto chiedendo della tua famiglia, Kwengx. Sono il tuo comandante. Raccontami di Jungje come comandante di una flotta.»
Kwengx esitava. La carriera di Jungje era stata luminosa. Sull'ologramma si vedeva come le forze di Jungje fossero ridicolmente inferiori rispetto a quelle dei suo nemici nella battaglia del Mstislava, lui aveva una flotta di quattro navicelle da guerra e doveva affrontarne quasi un centinaio di quelle dei nemici. Due decenni prima suo fratello, aveva fatto una battaglia davvero impressionante sia come strategia che tattica. Le navi del Mstislava, non si erano messe in formazione per attaccare quelle di Jungje. Hanno aspettato semplicemente.
«Jungje è. . . »
Kwengx ha detto tranquillamente.
«Jungje è stato perfetto.»
Xiong ha sollevato un sopracciglio.
«In che modo?»
«Non ha mai perso una battaglia,»
ha detto Kwengx.
«Gli è stato dato il suo primo comando lo stesso giorno che ha lasciato l'Accademia. Nel giro di cinque anni, è stato promosso fino a comandare l'intera flotta della confederazione, ed è stato inviato a riprendere il controllo dei settori lontani. Ha combattuto quella guerra per tutta la sua vita, e non ha mai subito una singola sconfitta. Centinaia di battaglie, e non ha mai perso una volta.»
Xiong ha chiesto: 
«Perfetto?».
Kwengx ha risposto:
«Perfetto.»
Xiong ha annuito, poi si è voltato verso il campo di battaglia. La nave mercantile della confederazione aveva tirato avanti senza esitazione, facendosi pesantemente strada verso l'ammiraglia del Mstislava.
«Tutto è iniziato qui,»
ha detto Xiong. Come primo della classe all'Accademia, ad Jungje era stato offerto di fare l'ufficiale a bordo di una delle grandi ammiraglie della flotta. Lui aveva accettato e in breve tempo grazie alla sua abilità è diventato il comandante di quella nave e della sua flotta, il comandante precedente divenne il suo secondo. La prima azione che ha fatto Jungje è stata quella di ignorare gli ordini del comando centrale, andando a colpire le colonie ribelli sul loro lato occidentale invece che centralmente come gli era stato ordinato.
«Lui in realtà ha preso il comando della nave mercantile con la forza, si sa,»
ha detto Xiong.
«Come se fosse un pirata. Mi ricordo la furia dell'Alto Ammiraglio. Ha ordinato a una mezza dozzina di navi di dare la caccia a tuo fratello. Ma lo stratagemma di Jungje ha funzionato. Il Mstislava, come la maggior parte delle fazioni dei ribelli aveva dei ranghi superiori nella sua flotta. Secondo il piano di tuo fratello loro dovevano credere che Jungje fosse un traditore. Ecco perché ha preso in modo avventato il comando della nave mercantile, per poi mandarla verso la flotta del Mstislava come fosse un dono.
«Nessuno sulla sua nave si è opposto ai suoi comandi. Questo è l'attributo più impressionante di tuo fratello, Kwengx. Non è solo un maestro tattico. E' anche un leader straordinario. E un bugiardo stupefacente.»
Sull'ologramma l'immagine della nave mercantile si è scossa improvvisamente, i suoi motori hanno brillato e preso una velocità inaspettata. Ha guadagnato slancio, come la nave ammiraglia del Mstislava gli si è avvicinata, i loro comandanti erano confusi, i loro motori hanno accelerato troppo tardi. La nave mercantile ha speronato l'ammiraglia del Mstislava, quindi entrambe le navi si sono contorte e hanno sbattuta contro una seconda ammiraglia del Mstislava.
«Ha anche avuto una maledetta fortuna,»
ha osservato Xiong.
Kwengx ha annuito mentre vedeva come la flotta di Jungje si era messa in movimento, i combattentimenti con le navicelle erano il suo fiore all'occhiello, le sue cannoniere più piccole si sono mosse e colpito le due rimanenti ammiraglie del Mstislava i cui comandanti evidentemente erano ancora sbigottiti da quello che era appena successo. Xiong ha alzato una mano, e le navi sull'ologramma si sono bloccate. Si è voltato verso Kwengx.
«Va bene,»
ha detto.
«Adesso è il tuo turno.»
Kwengx ha aggrottato la fronte.
«Vuole dire che devo prendere il comando?»
Xiong ha annuito, ha lasciato l'ologramma e digitato un paio di ordini nel pannello di controllo.
«Vediamo cosa sai fare.»
Kwengx ha sollevato un sopracciglio.
«Che cosa vuole provare?»
«Voglio solo farmi una bella risata,»
ha detto Xiong. La simulazione è di nuovo iniziata. La massiccia nave ammiraglia del comando del Mstislava si era inclinata su un lato, Uno squarcio faceva eruttare delle grandiose fiamme mentre l'ossigeno sfuggiva nel vuoto. L'ammiraglia del Mstislava avrebbe dovuto sparare sulla nave di Jungje nel momento in cui era entrata nel loro spazio. Un comandante fresco di Accademia, stava commettendo tradimento? Jungje li aveva convinti di questo. Kwengx ha lanciato uno sguardo al luogo da dove Xiong lo osservava nell'ombra. Che cosa ha visto? Un giovane Jungje? Sapeva che lui e suo fratello erano molto simili in apparenza. La differenza più grande era nei loro capelli: Kwengx era nero, ma Jungje aveva iniziato ad avere la capigliatura di un grigio argenteo fin dal suo venticinquesimo compleanno. Aveva già acquisito il soprannome di:
«Eroe argentato.»
«Avviate i combattenti mettendovi in tre squadroni,»
ha ordinato Kwengx, voltandosi nuovamente verso l'ologramma.
«Ordinate alla primo squadrone di recarsi nel settore 221 e di mantenere la posizione, sparando su eventuali navicelle che cercassero di sfuggire dalle ammiraglie danneggiate. Voglio che il secondo squadrone prenda una posizione più elevata nel settore inferiore, e quindi che fornisca un eventuale copertura se eventuali altre navicelle nemiche si avvicinassero troppo.»
La battaglia era iniziata, e Kwengx ha combattuto. Come sempre, ci ha provato. Ci ha provato con tutte le sue forze. L'insubordinazione e il cinismo che erano in lui sono scomparsi una volta che la battaglia simulata è iniziata. In piedi controllava tutto, le navi brulicavano in tutto l'ologramma, in alto e in basso dello schermo, lui ha abbandonato il suo pessimismo abituale e ci ha molto provato. E ha perso orribilmente. Le navi del Mstislava avevano separato le sue, quando Kwengx è riuscito a dargli un corretta fuoco di copertura era troppo tardi. Ha perso il primo squadrone che è stato mortalmente danneggiato. Quando ha cercato di ritirarsi, i missili nemici hanno colpito gravemente la parte posteriore della sua nave ammiraglia, e l'hanno lasciata con l'equipaggio che soffocava fino a morire quando ogni loro supporto vitale fu svanito. Kwengx ha spento l'ologramma. Kwengx ha sospirato, mentre si voltava verso Xiong.
«Ho visto di peggio,»
infine, ha detto, Xiong.
«Ah, sì?»
ha risposto Kwengx.
«Ha visto le registrazioni delle mie battaglie all'accademia?»
Xiong non ha risposto. Si alzò, toccandosi il mento pensieroso.
«Tu mi hai chiesto che cosa ci stai a fare qui,»
ha detto infine.
«Dal momento che non pensi di essere adatto a comandare.»
Kwengx ha annuito.
«Tuo padre e la confederazione vogliono che io ti trasformi in un leader,»
Xiong gli ha spiegato.
«Ma io non intendo fare uccidere dei miei uomini da te. Pertanto, ho trovato un istruttore per la tua formazione. »
«Chi?»
«Tuo fratello,»
gli ha detto Xiong.
«Abituati a questa stanza, Kwengx, ci passerai un infinità di tempo. Voglio che tu studi ogni battaglia fatta da Jungje, che studi i suoi metodi e le sue strategie. Voglio che leggi tutti i più importanti profili scritti su di lui. Se Jungje Yongyi è diventato il più esperto comandante della confederazione devi memorizzare e mettere in pratica quello che ha fatto fino a quando sarai in grado di vincere questa battaglia con una tua tattica e una tua strategia, e anche tutte le altre, vincerle proprio come ha fatto tuo fratello.»
«Sta scherzando!»
Kwengx, gli ha risposto seccamente.
«Ti piacerebbe!»
Gli ha risposto altrettanto duramente Xiong che poi ha battuto una mano sul pannello di controllo. Un elenco di date e di battaglie è apparso sul muro.
«Hai molto lavoro da fare. Ed essendo molto intelligente riuscirai a fare tutto quello che ti ho chiesto!»
«Ammiraglio Xiong, signore,»
ha detto Kwengx, parlando facendo attenzione alle formalità di cui raramente si preoccupava.
«Io non sono mio fratello. Non lo sarò mai.»
«Questo è il motivo per cercare di imparare da lui.»
«Ha distrutto la mia vita,»
ha detto Kwengx.
«Dal primo giorno che sono entrato all'Accademia, io ero destinato a fallire. Come potrei fare altrimenti, considerando quello che gli altri si aspettano da me? Mi permetta di studiare qualcun altro. L'Alto Ammiraglio Wentao, ad esempio.»
Xiong ci ha pensato per un momento, poi ha scosse la testa.
«Farai come ti ho ordinato, figliolo.»
Ogni battaglia era un duro colpo per la sua autostima. Anche dopo aver studiato le tattiche di Jungje, anche dopo aver visto le battaglie più e più volte, perdeva anche le battaglie che Kwengx non aveva avuto il minimo problema a vincere. Nella sua programmazione il simulatore generava un fattore casuale in modo che lui non potesse memorizzare e fare gli stessi movimenti che aveva fatto suo fratello. Dopo aver perso una battaglia contro il comandante terrestre Adriano Pastore, considerato da tutti il più pirla dell'universo la sua autostima è ulteriormente crollata. Kwengx sospirava, mentre si massaggiava la fronte e nel frattempo osservava un replay olografico della sua ultima battaglia. Il suo anno a bordo della nave ammiraglia era passato rapidamente e con uno strano senso di distorsione dei fatti. Si sentiva rimosso dagli eventi che riguardavano la confederazione. Tutto il suo mondo era concentrato in una riproduzione infinita di strategie, tattiche e fallimenti, tutti incentrati su un singolo individuo. Jungje. I replay delle battaglie continuavano. A questo punto, la flotta di Jungje era cresciuta fino ad avere molte ammiraglie e diverse migliaia di navicelle, inoltre aveva il supporto ufficiale della confederazione. Jungje non partecipava neanche a queste battaglie di persona; dirigeva tutto dalla sua ammiraglia da molti anni luce di distanza. Più grande è un oggetto e maggiore è il tempo che impiega per raggiungere la sua destinazione, così, mentre la comunicazione visiva erano praticamente istantanea, le ammiraglie potevano richiedere mesi di viaggio tra i punti più distanti della confederazione. Queste limitazioni frustravano Jungje, così ha dovuto dividere le sue forze in due diversi gruppi di combattimento, mandandoli in direzioni opposte. Kwengx aveva capito il ragionamento di Jungje, ormai dopo un anno di studio dell'eroe argentato lo aveva immerso nella visione del mondo di un uomo che aveva trascorso la sua vita cercando di fuggire. Chi era Jungje Yongyi? Era perfetto. Kwengx non poteva che dirlo anche se con una punta di sarcasmo. Aveva trascorso ogni giorno vivendo la vita di suo fratello attraverso ogni sua battaglia, e la cosa l'avveva avvicinato a Jungje. Kwengx si era ritrovato a passare le sue ore libere nella stanza dell'ologramma, guardando oltre le battaglie registrate, poi guardando con attenzione la gestione di Jungje del conflitto. Doveva imparare le sue strategie e invece si era concentrato sull'uomo. Che tipo di persona l'eroe argentato, Jungje? Non era stato visto dalla sua famiglia per due decenni, viveva in un glorioso esilio volontario, perché lo sforzo bellico richiedeva tutta la sua attenzione. Molte delle prime battaglie che aveva fatto Jungje avevano un senso. In quel periodo, Jungje aveva ancora bisogno di convincere la confederazione che era un uomo degno di fiducia e di sostegno. Kwengx riusciva a capire perché il pianeta degli Eniries doveva essere sottomesso in fretta, a causa della capacità dei suoi abitanti di mobilitare altri pianeti per la loro causa. Si poteva seguire la connessione logica tra il sottomettere quel popolo per poi passare alla sottomissione degli ancora meno potente tecnologicamente unione abitanti del pianeta di Sarfight. Come procedeva la guerra di riunificazione, tuttavia, le scelte di Jungje diventavano sconcertanti. Perché dopo era andato nell'ininfluente New Bohelos quando il farlo lo aveva esposto a dover dividere le sue forze? Qual'era stato lo scopo di mandare tante delle sue forze per conquistare Zemvoter, un pianeta di poca importanza strategica e di ancor meno potere militare? Quelle domande ossessionavano Kwengx. La vera genialità di Jungje era nella sua capacità di connettersi con i campi delle battaglie, di condurre le sue flotte da una vittoria all'altra, sullo slancio annetteva sempre nuovi pianeti alla confederazione, espandendo la guerra prima su due fronti, poi su tre, e ora i fronti erano quindici. Lui non solo sapeva distruggere o sottomettere, ma anche convertire i popoli alla causa della confederazione. Quando le conquiste di Jungje sono iniziate, la confederazione aveva navi appena sufficienti per difendere i suoi confini sempre più ridotti. Con Jungje, la flotta aveva conquistato molto più navi dai pianeti sottomessi rispetto a quelle che aveva prima. Jungje era molto audace, era disposto a correre dei rischi. Ma era anche fortunato, i suoi rischi portavano sempre alti rendimenti. O, era solo fortuna? Suo padre lo avrebbe deriso se gli avesse fatto una tale domanda.
«Ogni uomo ha la responsabilità della propria esistenza,»
sarebbe stata la sua caratteristica risposta.
Nell'ologramma, il fiore all'occhiello di Kwengx è esploso in uno schizzo di metallo e luce. Jungje era perfetto. E Kwengx era un perfetto incompetente. Non si è fatto questo riconoscimento per autocommiserazione. Era semplicemente un dato di fatto. Jungje aveva vinto Sookyouk in appena due ore. Il fiasco che Kwengx aveva appena visto era la registrazione del suo quarto tentativo. Aveva bisogno di almeno sette tentativi per sperare di vincere. Kwengx ha fatto un sospiro, si è alzato ed ha lasciato la camera con l'ologramma. Aveva bisogno di allungarsi un po'. I passaggi sontuosi della nave erano stranamente vuoti, e Kwengx ha visto la cosa di buon occhio, ha camminato lungo il corridoio ricoperto di moquette fino a quando ha incontra un aiutante minore. L'uomo ha fatto una breve pausa prima di salutarlo mostrando la stessa confusione e il disagio che i giovani ufficiali di solito provavano di fronte a lui. Non erano certo cosa da fare con un alto ufficiale, anche se non gli era stato dato un comando, ma che comunque era abbastanza importante da ogni sera condividere la cena con l'alto ammiraglio Xiong.
«Stiamo facendo una battaglia?»
ha chiesto a quell'ufficiale Kwengx.
«Ehm, sì, signore,»
il giovane si è affrettato a dire, mentre i sui occhi guizzavano di lato.
«Vengo con te allora,»
ha detto Kwengx, agitandosi mentre l'uomo si allontanava. Il giovane ufficiale con entusiasmo se ne stava andando quando ha sentito la sua affermazione. Kwengx si è alzato, aggrottando la fronte ha pensato, ero davvero così assorto che non avevo notato l'allarme per la battaglia? Non che la nave ammiraglia di Xiong potesse essere veramente in pericolo. Questa sarebbe stata una battaglia minore; le flotte personali di Jungje combattevano tutti i grandi scontri. Eppure, Kwengx voleva hanno guardare i combattimenti. Si è diretto verso il ponte e raggiungendo l'ufficiale cha a malincuore, come si notava dai suoi occhi, lo aspettava. Il ponte principale di quella nave ammiraglia era più grande di quelli che Kwengx aveva mai visto, ma l'elemento centrale era ancora l'ologramma. Kwengx ha lasciato l'ascensore, ignorando i saluti che si intensificavano mentre si recava verso il centro del ponte, guardando verso il basso. Xiong stesso si trovava davanti all'ologramma, ma diceva ben poco. Era un comandante tradizionale; lasciava la maggior parte delle decisioni ai comandanti dei suoi squadrone, che volavano in astronavi unpo' più piccole e comandavano le navicelle impegnate nella battaglia. Jungje non utilizzava i comandanti degli squadroni. Combatteva lui stesso ogni battaglia, controllando direttamente ogni squadrone. Una cosa azzardata per chiunque altro, ma Jungje lo faceva con l'aplomb di un maestro che gioca a scacchi contro dei novizi. Kwengx ha scosso la testa. Basta pensare a Jungje per il momento, ha pensato. La battaglia che stava facendo Xiong non sembrava molto di più di una schermaglia. Anche se le navi dell'alto ammiraglio erano in inferiorità numerica di almeno tre a una. La battaglia progrediva com'era previsto. Kwengx sentì un desiderio prenderlo mentre osservava, una malinconia che lui pensava di aver annullato quando era all'Accademia. Lo studio di Jungje gli aveva risvegliato dei vecchi dolori. Poteva quasi sentire le mosse che avvenivano sul campo di battaglia. Percepiva quando i comandanti degli squadroni prendevano le loro decisioni, gli ordini si manifestano nel movimento delle navi sull'ologramma e Kwengx sapeva immediatamente quali scelte erano migliori di altre. Poteva vedere la maestosità di tutto il campo di battaglia. Le forze di Xiong attaccavano il quadrante nord-est, i ribelli hanno sbagliato cercando di difendere la loro nave ammiraglia senza richiamare le navicelle che combattevano nel quadrante sud. Questo fatto ha lasciato in superiorità numerica oltre che tecnologica le armate di Xiong che hanno distrutto le risorse del nemico fino a quando il gruppo ribelle non ha avuto altra scelta che quella di arrendersi. Kwengx aveva visto tutto, ma non sapeva come i comandanti degli squadroni avevano fatto a realizzare quel piano perfetto. Come sempre, aveva afferrato i concetti, ma non la loro applicazione. Non era un pratico, un tipo di comandante del tipo preferito dalla confederazione. Non era così strano. Kwengx sapeva di uomini che amavano la musica, ma che non sapevano suonare una nota. Si potrebbe godere nel vedere un grande dipinto senza essere in grado di dare neanche una pennellata. L'arte era preziosa per la ragione che poteva essere apprezzata anche da quelli di minori abilità. I leader nel campo di battaglia esperti di tattica erano remoti come i bravi artisti, e Kwengx non sarebbe mai stato più di uno spettatore.
«Dove siamo?»
Ha chiesto Kwengx a un aiutante.
«Nel sistema di Ulita, mio signore,»
ha risposto l'aiutante.
Kwengx ha aggrottato la fronte, si è chinato e appoggiato alla ringhiera del ponte. Ulita? Non si era reso conto che Jungje avesse ottenuto tanti successi, fino ad ora. Ha fatto cenno cenno a un aiutante di portargli un mappadat, poi ha premuto sulla mappa della confederazione e uno schema gli ha mostrato tutte le ultime conquiste di Jungje. Era stupito da quello che vedeva. Era quasi fatta. Le forze di Jungje si stavano avvicinando agli ultimi sistemi ribelli. Davvero ultimamente sono stato molto distratto, ha pensato Kwengx. Presto ci sarebbe stata la pace. E con la pace, i comandanti non sarebbero stati più così importanti. Non sarebbe stato come durante la Grande Era, quando il loro stato, a quel tempo un tirannico impero aveva cercato di fare altre conquiste trascinandosi in una guerra secolare, finita quando la rivoluzione aveva messo fine all'impero ed era nata la confederazione. Perché, allora, era così imperativo che Kwengx veniva costretto a cercare di diventare una copia di Jungje? Ognuno, il primo ministro, l'alto ammiraglio, suo padre si comportavano come se gli studi di Kwengx fossero assolutamente vitali. Doveva essere suo padre a volerlo, stava pensando Kwengx, non perché importava alla confederazione, ma perché Youngnam non voleva un comandante fallito come figlio.
«Naturalmente ci sarà ancora bisogno di comandanti,»
Xiong lo ha deriso mentre un servo versava la zuppa nella sua ciotola.
«Cosa ti fa pensare altrimenti?»
«La guerra di riunificazione è quasi finita,»
ha detto Kwengx.
La camera da pranzo di Xiong era una versione compatta di uno in una lussuosa sala nuova di zecca, abbellita da colonne di marmo e arazzi. Il rango dell'Alto Ammiraglio gli proibiva di fraternizzare con gli altri suoi comandanti di rango inferiore, ma la relazione di Kwengx con Jungje Yongyi permetteva un'eccezione. Xiong sembrava di essere in grado di rilassarsi mentre cenava con Kwengx, come se lui non lo vedesse come un subalterno, ma piuttosto come un giovane membro della sua famiglia venuto a visitarlo.
Xiong ha sbuffato alla logica di Kwengx.
«Ci saranno delle insurrezioni per molto tempo ancora, Kwengx,»
gli ha detto, mentre iniziava a mangiare la sua zuppa. Xiong conduceva un ottimo stile di vita, ma era molto più riservato con le altre persone. Forse era per questo che Kwengx andava d'accordo con lui.
«Sì, ma Jungje ei suoi ufficiali saranno senza dubbio in grado di gestirle,»
ha detto Kwengx, ignorando la sua zuppa.
«Tutti gli uomini invecchiano, e si ha bisogno di nuovo sangue per sostituirli,»
ha detto Xiong.
«La confederazione non ha bisogno di me, Xiong,»
ha nuovamente detto Kwengx.
«E' solo la caparbietà di mio padre che mi tiene qui.»
«Non ne sarei così sicuro di questo,» 
ha risposto Xiong.
«Ad ogni modo, è quello che mi è stato ordinato. A proposito come va la tua formazione?»
Kwengx si è stretto nelle spalle.
«Ho combattuto la battaglia di Sookyouk altre quattro volte oggi e ho perso due volte. Non riesco ancora a vincere sempre.»
«Sookyouk,»
ha replicato Xiong con cipiglio.
«Stai perdendo il tuo tempo. A questo ritmo, ci vorrà un altro anno perché riesci a fare tutte le battaglie che ci sono nell'archivio di Jungje.»
«Almeno non mi lamento più.»
«No,»
Xiong ha concordato.
«Tu in realtà sembra che stai godendo dei tuoi stessi sbagli.»
Kwengx ha bevuto un sorso di vino.
«Forse è così ma se lo faccio, lo faccio involontariamente. Mio fratello comunque è un soggetto interessante.»
«La prima volta che sei salito a bordo, potrei dire che lo odiavi.»
Kwengx ha appoggiato il cucchiaio nella sua ciotola.
«Suppongo che è vero,»
ha detto infine.
«Presso l'Accademia, non mi hanno mai dato una possibilità di successo, gli altri ragazzi mi sfidavano a fare delle battaglie per cui non ero pronto, ognuno voleva avere il prestigio di sconfiggere il fratello di Jungje. Sono diventato un perdente prima che potessi imparare a diventare un vincente. Non ho scelto io la mia strada, Jungje l'ha scelta per me.»
«Ma ora . . .»
Kwengx si è interrotto, poi ha guardato Xiong negli occhi.
«Può un uomo davvero odiare suo fratello? Come si può odiare qualcuno che è perfetto?»
Xiong sembrava turbato. Infine, lo ha guardato negli occhi.
«In ogni caso, dovresti avere presto la possibilità di incontrarlo.»
Kwengx ha alzato lo sguardo, sorpreso. Xiong si è messo in bocca un altro cucchiaio di zuppa e poi ha detto:
«I ribelli sono stati quasi tutti sottomessi. In due mesi finirà tutto e Jungje incontrerà un emissario della confederazione su Vressiy, dove si terrà una cerimonia di benvenuto per il ritorno alla civiltà. Puoi partecipare, se lo desideri.»
Kwengx ha fatto un largo sorriso.
«Lo desidero,»
ha detto deciso.
«Lo desidero davvero!»
Kwengx è rimasto sorpreso da quanto fossero luminosi i colori. Vressiy era un pianeta scarsamente abitato vicino al confine della confederazione. Il vento soffiava fortemente contro il suo viso mentre scendeva dalla sua navicella spaziale. Kwengx ha fatto un passo su quel terreno soffice, gli venne da starnutire ed ha alzato una mano per proteggersi dalla luce del sole. La vivace erba verde gli arrivava fino alle ginocchia. Che tipo di pianeta era quello per salutare un eroe che ritornava vittorioso? Un padiglione era stato eretto a breve distanza, e Kwengx ha percorso la strada per raggiungerlo. Nel padiglione, almeno c'era un regolatore della temperatura, e il vento non si sentiva quasi più mentre entrava i suoi confini invisibili. Lì, inaspettatamente ha trovato suo padre che era in piedi insieme a una delegazione di ambasciatori di alto rango e dei militari. La perfetta uniforme bianca di Youngnam faceva un notevole contrasto con l'incontaminata terra selvaggia che c'era intorno a lui. Un piccolo padiglione in un pianeta rurale? Perché non avevano ricevuto Jungje in un luogo dove potevano esserci le folle adoranti che si meritava? Kwengx poteva vedere attraverso l'aria selvaggia la discesa di una grande astronave. Si è ulteriormente avvicinato al padre. Kwengx non lo vedeva da più di sei mesi, ma Youngnam lo ha salutato a malapena. L'astronave era atterrata docilmente. Era scesa molto velocemente dall'alto del cielo azzurro, rallentando solo quando si è avvicinava alla terra, i suoi tubi di scarico con noncuranza avevano vaporizzato l'erba. Il vento non ha assolutamente influito sul suo atterraggio, nonostante le dignitose ma inquietanti preoccupazioni degli occupanti del padiglione. Kwengx si è avvicinato un po' di più all'entrata del padiglione, aspettava con ansia che la porta dell'astronave si aprisse. Kwengx aveva visto delle fotografie di Jungje. Non gli rendevano giustizia. Le fotografie non possono trasmettere la fiducia, la possente presenza, di un uomo come Jungje Yongyi. Con i suoi capelli d'argento e gli occhi splendenti, camminava lungo la rampa di scale che lo portava a terra come un Dio che scende tra i mortali. Il suo volto mostrava i segni dei combattimenti e dell'età; era nel bel mezzo del suo quinto decennio. Indossava un'alta uniforme della confederazione, ma non una di un colore standard. Kwengx ha aggrottato la fronte. L'uniforme bianca era quella dei ministri, blu quella degli ufficiali, e rossa quella dei soldati. Ma . . . grigia. Non c'era un uniforme grigia tra quelle della confederazione. Un gruppo di ufficiali è sceso dalla rampa dopo Jungje. Kwengx ha riconosciuto molti di loro. La donna era Millana di Irakliya, una famosa pilota di caccia e capo squadrone, una dei primi comandanti ribelli che si erano uniti a Jungje. Le storie e le biografie parlavano spesso di lei. Quello che non menzionavano era il modo in cui Jungje ha appoggiato la mano sul suo gomito mentre camminavano, il modo in cui la guardava mostrava un evidente affetto. Alla destra di Jungje c'erano gli ammiragli Iskra e Youra, due uomini che erano stati con Jungje all'Accademia, poi avevano chiesto di venire assegnati sotto il suo comando. Si diceva che fossero i suoi consiglieri più fidati. Camminavano dietro Jungje mentre lui si avvicinava, lui camminava con il passo sicuro che Kwengx si era immaginato avesse. Jungje si è fermato poco prima di entrare nel padiglione. Youngnam Yongyi, ministro della confederazione, si è fatto avanti per salutare suo figlio.
«In nome della confederazione, ti do il benvenuto.»
Le sue parole venivano riportate dal vento che ancora spirava all'esterno del padiglione.
«Accetta questo come un segno della nostra stima, e prendi il tuo legittimo posto come il più grande Alto Ammiraglio che la confederazione abbia mai avuto.»
Youngnam ha teso una mano che teneva una medaglia d'oro decorata con il sigillo della confederazione, la più alta e la più prestigiosa delle onorificenze della confederazione. Jungje si trovava esposto al vento, guardava la medaglia che gli veniva consegnata dalla mano di suo padre. Ha allungato la mano, prendendo la medaglia in mano, poi l'ha sollevata facendola penzolare davanti ai suoi occhi. Tutti lo ammiravano. Poi Jungje ha buttato la medaglia per terra. La pistola di Youngnam era stata estratta in un istante. Lui ha puntato l'arma alla fronte del figlio e non gli ha dato alcuna possibilità di scansarsi. Lui ha semplicemente premuto il grilletto. L'esplosione di energia è scoppiata a pochi millimetri dalla faccia di Jungje e poi si è dissipata. L'Alto Ammiraglio non si era mosso. Lui è rimasto illeso, e apparentemente indifferente. Intorno a Kwengx, gli occupanti del padiglione erano in piena frenesia. Le armi sono state estratte dalle fondine mentre gli uomini si preparavano a sparare. I soldati e gli ufficiali hanno fatto la stessa cosa. Kwengx è rimasto, immobile in mezzo alle urla e gli spari, e si è reso conto che non era sorpreso di quel fatto. Il più grande Alto Ammiraglio che la flotta abbia mai conosciuto. . . forse il più grande comandante che l'umanità abbia mai visto. Naturalmente non si poteva fermare con una pistola. Perché avrebbe dovuto? Il padre di Kwengx gli ha sparato di nuovo, aveva tenuto l'arma a pochi centimetri dalla faccia di Jungje. Anche in questo caso, l'esplosione era evaporata, colpendo una sorta di scudo invisibile. Questa non è una tecnologia della confederazione, ha pensato Kwengx, mentre inconsapevolmente ha fatto un passo in avanti e nel frattempo gli altri occupanti del padiglione hanno aperto il fuoco. Proiettili a energia e normali, egualmente venivano fermati dallo strano scudo di Jungje. Venti anni per conto suo, autonomo e libero dal controllo della confederazione. . . . Ovviamente! Ha sottomesso i pianeti più tecnologicamente avanzati. Ecco perché alcune delle scelte che aveva fatto sembrava non avessero senso. Stava progettando tutto questo già in quei momenti. Vari uomini gridavano al padre di Kwengx di togliersi dalla linea di fuoco. Alcuni sparavano agli ufficiali di Jungje, ma anche loro avevano quegli strani scudi protettivi, e se ne stavano tranquilli, senza nemmeno preoccuparsi di rispondere al fuoco. Kwengx ha continuato a camminare in avanti, guardando suo fratello. Guardò Jungje chinarsi e estrarre la sua arma da un fianco e portarla alla testa di suo padre.
«Tu non sei mio figlio,»
ha detto Youngnam, con orgoglio mentre lo fissava negli occhi.
«Non ti dovevo aiutare nella tua carriera. Sapevo già che dovevo ucciderti venti anni fa invece che mandarti all'accademia!»
 Kwengx è rimasto come congelato quando Jungje ha premuto il grilletto. Il cadavere di suo padre era accartocciato al suolo, alcuni fili di fumo si alzavano dalla sua testa. Un'ondata di esplosioni si sono sentite dietro Kwengx, ma risultavano inefficaci nello sparare a Jungje. L'erba e la terra prima di Jungje esplodevano con il fuoco e le esplosioni derivate dalle armi che sparavano. Qualcuno ha chiamato un medico. Jungje si è voltato a guardare l'attacco, ha alzato una mano, facendo segno alle persone che lo accompagnavano di ripararsi dietro l'astronave. Poi ha notato Kwengx. L'eroe argentato ha fatto un passo in avanti, saggiando con cura strada che attraversava la terra sfregiata dalle esplosioni. Kwengx è stato preso dalla voglia di scappare alla sua navicella, ma sapeva che era inutile. Lui era Jungje, l'eroe argentato. Lui non aveva mai perso. La gente non poteva sfuggirgli. Quegli occhi . . . guardando in quegli occhi, Kwengx capiva che suo fratello lo poteva distruggere. Jungje si è fermato proprio davanti a Kwengx. Gli occhi dell'Alto Ammiraglio sembravano contemplativi.
«Così,»
ha detto, con una voce chiara e forte che andava anche oltre gli spari e le urla.
«Hanno fatto di tutto per clonarmi. Ebbene, la confederazione scoprirà che io sono ancora in grado di sconfiggere me stesso.»
Si è voltato e se ne è andato. Qualcuno gli ha sparato una raffica accecante di proiettili blu. Gli scudi di Jungje li hanno respinti. Ci sarebbe dovuto essere almeno qualche contraccolpo, almeno, ma invece niente, non c'erano neanche quelli. Jungje ha camminato fino allo rampa della sua nave con la stessa calma con cui era arrivato da Kwengx. Gli uomini e i militari nel padiglione ben presto hanno finito le munizioni, e il padiglione stesso è crollato, lasciando tutto alla furia del vento. Kwengx è andato avanti attraverso le linee di fumo che poi sono state disperse dal vento, ignorando le voci arrabbiate, confuse e spaventate degli altri uomini. L'astronave di Jungje è decollata, facendo finire Kwengx a terra. Con il tempo la sua visione si è schiarita, la nave ormai era una macchia scura nel cielo.
«Sapevamo che aveva qualcosa,»
ha detto Xiong, guardando l'ologramma per la decima volta.
«Ma il suo scudo. Dove l'ha sviluppato? Avevamo messo delle spie su ogni pianeta. . . . »
«Lo ha fatto sulla sua astronave,»
ha sussurrato Kwengx, mentre era in piedi contro la ringhiera dell'ologramma.
«Che cosa?»
«Gli scienziati,»
ha detto Kwengx mentre era sulla sua nave e parlava in via telematica con Xiong che invece si trovava sulla Tempesta di vento.
«Jungje non si fida di niente e nessuno che non può controllare direttamente. Senza dubbio si è portato gli scienziati con lui, probabilmente, i migliori di quelli che ha trovato nei pianeti che ha sottomesso. In questo modo ha potuto sorvegliare il loro lavoro.»
«Gli scienziati. . . »Xiongha detto Xiong.
«Li ha potuti scegliere dai pianeti che ha conquistato in quindici anni di carriera! Pensi che tuo fratello ha mantenuto questo segreto per così tanto tempo? »
Kwengx ha annuito distrattamente.Xiong «Lui sapeva fin dalla battaglia di Mstislava che poteva reprimere chiunque, prima avrebbe reso la confederazione più forte e più difficile da sconfiggere e poi se ne sarebbe dichiarato l'unico padrone. È per questo che ha conquistato molto presto alcuni pianeti che non sembravano preoccupare le sue armate, perché sapeva che in quei pianeti c'erano gli scienziati che gli servivano e gli ha dato moltissimi anni per costruirgli quella tecnologia segreta. »
Xiong ha guardato di nuovo l'ologramma. L'universo era andato. . . a monte per Kwengx. Suo padre era morto. Youngnam Yongyi non era mai stato affettuoso, ma aveva instillato in Kwengx una potente volontà di riuscire nelle cose. Era stato esigente, rigido, e non gli aveva mai perdonato nulla. Eppure, Kwengx aveva sperato che un giorno. . . poteva . . . essere in grado di rendere quell'uomo orgoglioso. E ora non sarebbe mai accaduto. Jungje aveva derubato Kwengx di questa possibilità. Cosa importa? Kwengx ha pensato. L'ologramma di sotto gli mostrava il conflitto a fuoco attraverso il fumo e l'erba verde. Youngnam non era ancora veramente mio padre. Non avevo un padre. A meno che Jungje si fosse sbagliato. No. Jungje non si è mai sbagliato. Solo due uomini potuto dirgli la verità con certezza. Il primo giaceva morto per un proiettile che suo figlio gli aveva sparato in testa. L'altro, l'alto ministro della confederazione, colui che doveva approvare tutte le richieste di clonazione, doveva ancora rispondere alla richiesta che Kwengx gli aveva fatto. Ma Kwengx sapeva quale sarebbe stata la risposta. La parte più triste non era che Kwengx era uno strumento fabbricato, era che era pure difettoso. Geneticamente, era uguale a Jungje. Si era anche guardato nello specchio e aveva visto un paio di capelli d'argento. Jungje aveva iniziato a trovarsi dei capelli bianchi all'età di venticinque anni, l'età che aveva Kwengx oggi. Tante cose all'improvviso gli erano diventate chiare. Non puoi essere come gli altri ufficiali, aveva detto un giorno suo padre. La confederazionea si aspetta di più da te. Non c'è da stupirsi che lo avevano spinto a percorrere una strada così difficile; non c'era da meravigliarsi che suo padre si era rifiutato di fargli lasciare il servizio. Lui era Jungje. E tuttavia non lo era. Qualunque cosa Jungje avesse, non era stato trasmessa a Kwengx. Forse la stessa abilità nel comando non gli era venuta per un anomala mescolanza casuale dei cromosomi. Le vittorie, la strategia, la voglia di potere. Queste cose non potevano venire copiate. La confederazione scoprirà che io sono ancora in grado di sconfiggere me stesso. Jungje sapeva, sapeva che lui era speciale, unico in qualche modo.
«Kwengx,»
ha detto Xiong.
Kwengx ha abbassato lo sguardo. Xiong era seduto su una sedia vicina all'ologramma, alzando lo sguardo gli era comparsa della disapprovazione. Aveva messo in pausa la registrazione. Il punto che aveva inavvertitamente scelto mostrava una immagine inquietante. L'arma di Jungje che si sollevava, il fumo, un cadavere che cadeva sull'erba sotto. . . .
«Kwengx, ti ho fatto una domanda,»
ha detto Xiong.
«Sta andando a vincere, Xiong,»
ha risposto Kwengx, mentre fissava l'ologramma.
«La confederazione . . . diverrà un impero di Jungje, ma quale impero? Un'altra raccolta di pianeti recalcitranti che dovranno nuovamente essere sottomessi?»
Xiong ha guardato l'ologramma, e rendendosi conto di dove si era fermata l'immagine, l'ha spento.
«Siamo Alte Cariche, Kwengx,»
 ha detto Xiong severamente.
«Questo discorso non è giusto.»
Kwengx ha sbuffato ..
«Jungje può essere sconfitto,»
ha insistito Xiong.
Kwengx ha scosso la testa.
«No. Lui non può. E perché dovremmo preoccuparci, comunque? Quando un uomo smette di essere un eroe e comincia ad essere un tiranno? Se avrà il diritto di sottomettere nuovamente i ribelli, perché non dovrebbe rivendicare lo stesso diritto morale anche per noi?»
Xiong ha aggrottato la fronte.
«Solo i pianeti che si sono ribellati, sono stati conquistati da lui, almeno, in un primo momento, quando Jungje era ancora nominalmente sotto controllo. La conquista completa di tutti pianeti, è stata fatta contro la volontà della confederazione. Con il tempo ci siamo resi conto nostro errore, ma lui era già troppo potente. Avevamo davvero una sola opzione, raccogliere tutte le forze possibili e aspettare, sperando che lui si sarebbe soddisfatto dell'assunzione dei pianeti di confine.»
Kwengx ha scosso la testa.
«Se qualcuno veramente ci sperava, allora non lo conosceva veramente. Lui è un conquistatore, Xiong. Si sente un po' come uno che ha il diritto divino di conquistare l'universo per se stesso.»
Il cipiglio di Xiong si è approfondito. Ha allungato una mano, accendendo nuovamente la registrazione. Ancora una volta, Kwengx si trovò di fronte l'immagine del padre morente, suo fratello. . . l'altro se stesso. . . che guardava impassibile.
«Almeno la confederazione crede nell'onore, Kwengx,»
ha detto Xiong.
«C'è onore in quel volto? Il volto di un uomo che ha ucciso il proprio padre?»
Kwengx ha distolto lo sguardo, ha chiuso gli occhi e ha detto:
«Per favore.»
Kwengx ha sentito cambiare la registrazione sull'ologramma.
«Mi dispiace,»
Xiong gli ha detto con sincerità.
«Ecco, ti faccio vedere qualcos'altro.»
Kwengx è tornato indietro; l'ologramma si era spostato su un'altra immagine di Jungje. Questa immagine, tuttavia, non era in movimento. Jungje era seduto dietro la scrivania di un ampio, pannello nero, con un piccolo datapad in mano.
«Cos'è questo?»
Ha chiesto Kwengx.
«E' l'immagine di una micro spia che abbiamo messo nello studio di Jungje,»
Xiong gli ha spiegato.
«A bordo della sua astronave ammiraglia.»
Kwengx ha aggrottato la fronte.
«Come avete fatto?»
«Non importa come,»
 ha detto Xiong.
«Questo è il nostro unico modo di capire che intenzioni ha Jungje. »
«Lui lo sa, naturalmente,»
ha detto Kwengx.
«Ma perché avrebbe dovuto. . . . »
Si è interrotto. L'eroe argentato aveva lasciato la micro spia perché lo divertiva. Proprio mentre osservava Kwengx, Jungje si alzò e andò direttamente verso la micro spia apparentemente nascosta e fece un sorriso.
«Quell'uomo . . . »
Xiong ha detto.
«Bisogna vederlo, per sapere com'è indifferente al nostro spionaggio. E' così arrogante, così sicuro della sua vittoria. Si potrebbe inchinarsi davanti a questa creatura? In qualunque modo è la confederazione ora, sarà peggio con lui alla sua testa.»
Kwengx osservava Jungje nel salotto del suo studio. Ma io purtroppo sono inferiore a lui, almeno per ora. Ha pensato. Xiong alla fine ha spento l'ologramma.
«Ti sto facendo mio vice, Kwengx.»
Kwengx si è accigliato.
«Ho pensato che avessimo un accordo.»
«Abbiamo troppi combattimenti da fare e troppo pochi ufficiali. Il tempo per lo studio è finito.»
Kwengx si è sentito impallidire.
«Sarò di fronte. . . lui? »
«Per ora ti basta una battaglia minore,»
ha detto Xiong.
«Una schermaglia preliminare, davvero. Dubito che sia Jungje a dirigerla. La battaglia accadrà a una notevole distanza dalla maggior parte della sua flotta. »
Kwengx sapeva che Xiong si sbagliava. Jungje dirigeva personalmente tutte le battaglie della sua flotta.
«Questa è una cattiva idea,»
ha infine detto, Kwengx ma Xiong se ne era già andato.
«Sì, ragazzo. E' vero.»
L'alto ministro sembrava stanco.
«E' illegale clonare un membro di una famiglia di alto rango,»
ha detto Kwengx, aggrottando la fronte mentre si inginocchiava davanti all'immagine sullo schermo.
«Io sono la legge, in questo campo, Kwengx,»
ha detto l'alto ministro.
«Nulla di quello che faccio può essere illegale. In questo caso, il potenziale beneficio di una clonazione ha superato le nostre riserve.»
«E io ero quel beneficio,»
ha detto con amarezza Kwengx.
«Il tuo tono fa risaltare una mancanza di rispetto, giovane Yongyi.»
«Yongyi?»
Kwengx è scattato.
«I cloni non hanno niente da rispettare, ne legami di famiglia.»
gli occhi dell'alto ministro hanno avuto un lampo di rabbia sentendo quello sfogo, e Kwengx lo ha guardato con un aria colpevole. Alla fine, la voce dell'alto ministro ha continuato, e Kwengx è rimasto sorpreso dalla morbidezza che ha sentito in quella voce.
«Ah, ragazzo,»
ha detto l'alto ministro.
«Non ci credo nei mostri. Le leggi dicono di mantenere l'ordine nella successione familiare, ma le eccezioni a volte devono essere fatte. Era una stipula di tuo padre in questo accordo. Il diritto di successione è stata ratificato da un consiglio dei ministri subito dopo la tua nascita. Anche se tuo padre non lo avesse richiesto specificatamente, l'avremmo fatto lo stesso. Non abbiamo creato una vita solo per buttarla via.»
Kwengx finalmente aveva capito. La stanchezza che aveva notato sul volto dell'alto ministro era evidente, il corso degli ultimi anni avrebbero provato chiunque, l'uomo era già di una certa età. Preoccuparsi di Jungje avrebbe ridotto qualsiasi uomo come lui.
«Alto ministro,»
ha detto Kwengx con attenzione.
«E se io mi fossi rivelato un traditore come lui?»
«Saresti andato lo stesso in guerra contro di lui,»
l'Alto ministro gli ha detto ed ha continuato:
«Jungje non sarebbe mai stato disposto a condividere il potere con te, neanche con se stesso. Speravamo che forse vi saresti indeboliti abbastanza combattendo l'uno contro l'altro per poi permetterci di sconfiggere il vincitore. Tuttavia questa era una contingenza al nostro piano, prima di tutto il nostro obiettivo era che tu non fossi come lui. Si. . . sembra che abbiamo avuto fin troppo successo in questo senso.»
«A quanto pare è proprio vero,»
Kwengx ha borbottato amareggiato.
«Se questo è tutto, giovane Yongyi, allora devi sapere che la confederazione è con te. Il tempo per la tua battaglia si avvicina rapidamente.»
Kwengx si è inchinato al suo addio, e lo schermo si è spento. Kwengx si è fermato sulla soglia, il ponte di comando si estendeva davanti a lui. Questa sarebbe stata la sua prima volta al comando di una vera e propria potente flotta da quando aveva iniziato a studiare sotto la direzione di Xiong. Il ponte della nave era compatto, come ci si aspetterebbe da una nave della sua classe. La flotta di Xiong aveva una dozzina di navi come quella, con comandanti in seconda che viaggiavano nello spazio collegati all'ammiraglia di Xiong. Durante una battaglia ognuno dei vice comandati poteva prendere un iniziativa permettendo una divisione del lavoro, così come per decentralizzare la leadership. Il ponte era presidiato da cinque ufficiali più giovani di lui. Kwengx ha realizzato con dispiacere che non conosceva i loro nomi, lui era stato troppo preso nei suoi studi per mescolarsi con il resto del personale di comando di Xiong. Kwengx è sceso lungo la rampa ed è andato verso l'ologramma che mostrava la battaglia. Gli ufficiali prestavano attenzione a quello che succedeva.
«C'e qualcosa di strano nelle loro posizioni.»
Ha detto uno di loro che poi ha avuto un sussulto quando lo ha visto, Kwengx si è reso conto di quello che era realmente. Nessuno di loro gli mostrava un accenno di mancanza di rispetto. Kwengx si aspettava un certo livello di disprezzo represso da quelli che erano sotto di lui. Da questi uomini, non traspariva nulla. Nessun accenno al fatto che lo aspettavano vedere fallire, nessun segno che fossero frustrati ad essere comandati da lui. E' stata una strana sensazione. Una gran bella sensazione. Questi sono gli uomini di Xiong, ha pensato Kwengx, annuendo verso di loro per farli tornare nei loro posti. Non sono solo alcuni equipaggi casuali che si fidano del loro comandante, questi uomini avevano fiducia nella decisione di Xiong di assegnare a lui quel comando. L'ologramma della battaglia si era infuocato, e un membro dell'equipaggio lo affrontava con una visione a visiera. Kwengx gli ha fatto cenno di allontanarsi. Lui si è ritirato senza mostrare una minima sorpresa. Si fidano di me, ha pensato con disagio Kwengx. Xiong si fida di me. Come possono farlo? Com'è possibile che si siano dimenticati della mia reputazione? Non riusciva a darsi una risposta, così si è messo a studiare lo spazio della battaglia. Le navi di Jungje sarebbero arrivate presto. Le armate nemiche stavano tentando di spingere verso l'interno le sue navicelle, per circondare le forze della confederazione e tentare di violare la linea difensiva simultaneamente in una dozzina di luoghi diversi. Lui ha sistemato le sue navicelle in posizione difensiva, una lunga, doppio ondata di navicelle posizionate per darsi il massimo sostegno reciprocamente. Altre venti navicelle erano situate nell'estremità orientale della linea, una forza di riserva, a meno che non fosse attaccata direttamente. Come si vedeva nell'ologramma, lo squadrone di Jungje è apparso improvvisamente come una manciata di veloci monoliti rossi. La loro velocità non poteva essere altissima, potevano andare solo alla velocità delle grandi navi di comando situate in modo convenzionale nella parte posteriore della formazione. Quando viaggiano insieme, le navi di una flotta possono andare al massimo alla massima velocità della nave più grande e quindi più lenta. Un attimo dopo che le navi di comando si sono disimpegnate dalla flotta, le navicelle da combattimento sono schizzate fuori dalla flotta di Jungje avanzando verso lo squadrone di Kwengx. L'ologramma di Kwengx si è ingrandito automaticamente in modo da consentirgli di poter schierare nel modo che preferiva le sue navi. In quel settore aveva una ventina di navicelle e un incrociatore che poteva anche agire quasi come una corazzata. Su quella nave aveva un elicottero che aveva meno velocità e manovrabilità, ma una maggiore potenza di fuoco a lungo raggio. Xiong stava prendendo le decisioni negli altri settori dove si svolgeva la battaglia, e aveva detto a Kwengx di tenere la posizione e difendere il settore. L'equipaggio di Kwengx attendeva i suoi comandi.
«Espandere l'ologramma,»
ha detto Kwengx.
«Ripristinare la principale mappa tattica.»
Due dei suoi ufficiali hanno condiviso uno sguardo non convenzionale. Non era compito di Kwengx di prendere in considerazione l'intera battaglia. Eppure hanno fatto come gli ha chiesto, e l'ologramma ha zoomato indietro per dare a Kwengx una vista di tutto lo spazio della battaglia. Kwengx fa fatto un passo in avanti rischiando di frantumare l'ologramma, studiava le navicelle in rosso. La flotta di Jungje. Anche se l'argentato eroe non era presente personalmente, sarebbe stato lui a dirigere la battaglia attraverso lo spazio. Kwengx poteva finalmente affrontare suo fratello. L'uomo che non aveva mai conosciuto la sconfitta. L'uomo che aveva ucciso il loro padre. Tu non sei perfetto, Jungje, ha pensato Kwengx. Se tu lo fossi, avresti trovato un modo per portare nostro padre al tuo fianco, piuttosto che fargli saltare la testa. Jungje aveva organizzato le sue forze. Tre elicotteri tra i più grandi esistenti portavano l'attacco più diretto nella sua direzione. Qualcosa non quadrava. Kwengx ha aggrottato la fronte, cercando di capire cosa gli dava fastidio.
«Xiong,»
ha detto, toccando un punto sull'ologramma, crea un canale di fuga per la Tempesta di vento.
«Sono piuttosto occupato, Kwengx,»
gli ha risposto seccamente Xiong.
Kwengx bloccato un po' dalla minaccia nella voce di Xiong ha lo stesso continuato a parlare.
«Alto ammiraglio,»
ha detto, in modo un po' più formale.
«Qualcosa è sbagliato.»
«Guarda il tuo settore, tu. Mi preoccupo di Jungje.» è stata la risposta
«Con tutto il rispetto, alto ammiraglio,»
ha detto Kwengx,
«Ho appena finito di studiare quest'uomo per mesi e mesi. So che Jungje Yongyi è migliore di qualsiasi uomo vivente. Sei sicuro che questo è il momento giusto per ignorare il mio consiglio?»
«Va bene,»
ha detto Xiong.
«Fai in fretta.»
«L'orientamento delle sue forze è dispari, signore,»
ha detto Kwengx.
«Le sue navicelle da combattimento di punta sono state dispiegate per concentrarsi sul settore orientale della battaglia. Lontano da te. Ma la tua nave ammiraglia è di gran lunga la più potente nave in questo confronto anche, delle navi ammiraglie di Jungje. E la vuole colpire in fretta.»
«Ha già usato questa tattica,»
ha detto Xiong.
«Ricordi vectsect IV? Subito si è concentrato sulle navi laterali per fare in modo di potere circondano l'ammiraglia e attaccarla da vicino.»
«Aveva un 2-a-1 di vantaggio a vectsect IV,»
ha detto Kwengx.
«Poteva permettersi di tenere occupate gran parte delle sue navicelle da combattimento tenendo l'ammiraglia occupata. E' una tattica che non gli può funzionare oggi, attaccando a est, si espone alle nostre batterie difensive. Perderà delle grandi navi in questo modo. Non è da lui.»
Silenzio.
«Non indossi la visiera, Kwengx?»
Ha chiesto Xiong.
«No.»
«E' meglio che la metti,»
ha detto Xiong.
Kwengx non ha discusso. Lo stesso aiutante è tornato, porgendogli l'apparecchiatura. Kwengx l'ha messa e ha avuto una veduta dalla cabina di pilotaggio del caccia del suo comandante.
«Qui,»
Xiong gli ha detto, attraverso l'auricolare, non c'è più con un canale aperto.
«Guarda.»
La metà destra del visore di Kwengx è cambiata, ora mostrava una versione più piccola della mappa della battaglia. Era coperto con delle frecce che indicavano vettori d'attacco, e c'erano annotazioni intorno alla maggior parte delle navicelle.
«Cos'è questa?»
Ha chiesto Kwengx.
«Parla a bassa voce,»
gli ha detto Xiong in un sussurro.
«Nemmeno i miei ufficiali di plancia sanno di questo feed.»
«Ma che cos'è?»
«Sono delle comunicazioni intercettate,»
Xiong gli ha detto a bassa voce.
«Questa immagine è stata inviata da Jungje ai suoi comandanti che combattono qui. E' così che lui comanda, non verbalmente, ma inviando delle mappe della battaglia che delineano quello che vuole fare.»
«È possibile intercettare le comunicazioni di Jungje!»
Ha sussurrato Kwengx, allontanandosi per attutire la sua voce.
«E come fai?»
«Jungje non è stato l'unico che ha trascorso questi ultimi anni di lavoro a studiare nuove tecnologie,»
gli ha detto Xiong.
«Noi ci siamo concentrati sulle comunicazioni e in questo settore abbiamo avuto la meglio, da quello che abbiamo intercettato sembra che i suoi scudi siano efficaci solo su scala personale. I nostri scienziati hanno sviluppato una micro spia speciale che può lavorare su un suo trasmettitore. La micro spia che è nella sala tattica di Jungje, quella che pensa di essere così intelligente da aver trovato, è solo una falsa pista.»
«Si può intercettare le risposte dei comandanti di Jungje?»
«Sì,»
ha detto Xiong.
«Ma solo se vengono date attraverso il ricetrasmettitore che arriva a lui direttamente.»
«E potremmo cambiare gli ordini che manda?»
Ha chiesto Kwengx.
«I nostri tecnici dicono che potrebbero essere possibile,»
ha risposto Xiong.
«Ma se lo facciamo, lui lo scopre subito. E perderemmo questo vantaggio. Guarda quella mappa e dimmi cosa ne pensi.»
Kwengx ha ingrandito la schermata della visiera sugli ordini di Jungje. Erano succinti, chiari e brillanti. Come i combattenti andavano avanti, ha visto le sue navicelle arrivare e interagire tra di loro. Suo fratello faceva mosse audaci e rendeva quasi ridicole le loro contromosse. Qui, una squadriglia dei caccia di Xiong veniva attirata vicino a un gruppo di intercettori in grado di distruggerli. In un altro settore, un elicottero militare ha impegnato i suoi avversari per far passare dietro di loro inosservate un paio di sue navicelle e quindi colpirli alle spalle. E ha continuato a spingere le sue armate verso est. Jungje non spiegava le sue azioni nelle sue trasmissioni, ma dopo pochi minuti di osservazione, Kwengx ha avuto conferma dei suoi sospetti.
«Xiong,»
ha detto sotto voce, attirando l'attenzione dell'ammiraglio tornato al suo comando.
«Sta venendo per me.»
«Che cosa?»
Ha chiesto Xiong.
«Sta venendo per me,»
ha ripetuto Kwengx.
«Ha sconfitto ogni comandante che abbia incontrato e ora ha una possibilità per fare quella che lui vede come la battaglia finale. Lui vuole combattere contro se stesso. Lui vuole combattere contro di me.»
«Sciocchezze,»
ha detto Xiong.
«Come farebbe a sapere dove sei? Non ha il nostro potere di intercettazione, non può sapere che settore comandi, e non può essere sicuro che sei qui.»
«Ci sono altri modi per ottenere informazioni,»
ha detto Kwengx.Poi è rimasto in silenzio per un attimo. E quindi ha sentito un brivido.
«Xiong,»
poi ha sbottato,
«dobbiamo ritirarci.»
«Che cosa?»
Ha detto l'alto ammiraglio frustrato. A lui, ovviamente, non piaceva essere distratto.
«Tutta questa battaglia è sbagliata,»
gli ha detto Kwengx.
«Sta progettando qualcosa.»
;«Ha sempre progettando qualcosa.»
«Questa volta è diverso. Xiong, non ha senso che si esponga così al fuoco della tua nave ammiraglia. Nemmeno per arrivare a me. Abbiamo bisogno di...»
Un colpo, incredibilmente forte è risuanato all'orecchio di Kwengx. E' saltato, gridando.
«Xiong!»
C'era un gran caos. Gli ufficiali urlavano. Poi la situazione si è un po' calmata. Kwengx si è tolto la visiera, ha guardato il suo equipaggio spaventato.
«Aiutate l'alto ammiraglio!»
Ha urlato.
«Nessuno ha risposto,»
un ufficiale gli ha detto.
«Aspettate»
«. . . Signore, sono Bowgson dal ponte di riserva della Tempesta di vento » la sua voce era spaventata.
«C'è stata una forte esplosione sul ponte principale. Sto prendendo il comando della nave. Ripeto. Sto assumendo il comando.»
Xiong! Kwengx stava pensando. Si è girato, guardando la proiezione olografica della nave ammiraglia. Un'esplosione sul ponte, un sabotaggio? Un assassinio? Un altro colpo. Molti dell'equipaggio di Kwengx correvano di qua e di la per lo spavento.

Signor Bowgson!»
Ha gridato Kwengx.

Faccia fuoco con tutte le nostre armi.»
Poi ha guardato la mappa della battaglia. Le armate di Xiong erano nel caos. Anche all'interno dell'efficiente struttura della flotta della confederazione, la perdita di un alto ammiraglio era devastante. Le forze di Jungje attaccavano, le sue navi stavano sfrecciando ovunque. Jungje voleva lui. Xiong potrebbe essere ancora vivo. . . . Ha pensato. No. Un assassino mandato da Jungje non avrebbe mancato il colpo. Jungje non avrebbe mancato un colpo.
«Qui è il comandante Steven del Mihgtor,» una voce crepitava negli altoparlanti.
«Prendo il comando di questa battaglia. Tutti i comandanti si rechino su ponti sicuri! Lo squadrone sei vada nel settore diciassette, dovete difendere la Tempesta di vento. Non lasciate che la nostra nave ammiraglia venga distrutta!»
Questo è quello che vuole Jungje, ha pensato Kwengx. Preme a est, crea un disastro sulla punta dell'ammiraglia, e poi ci taglia in due. Questa battaglia non può essere vinta. Ha pensato. Era difficile da vedere, anche se tecnicamente, anche se in inferiorità numerica le armate di Jungje erano destinate a vincere. Kwengx poteva vedere la fine della flotta di Xiong nel caos dello spazio della battaglia. Jungje aveva il controllo. Jungje era l'ordine. Dove c'era il caos, avrebbe prevalso. Ma che cosa poteva fare lui al riguardo? Niente. Lui era inutile. Tranne. . . Non posso permettere che la flotta di Xiong venga distrutta. Questi uomini si fidavano di lui.
«Aprite un canale verso i comandanti di ogni nave ammiraglia»
Kwengx ha detto a bassa voce al suo equipaggio. L'ordine è stato eseguito.
«Sono il comandante Kwengx Yongyi,»
ha detto Kwengx, sentendosi un po' surreale nel dirlo mentre vedeva le loro navicelle sull'ologramma che scoppiavano e precipitavano nel nulla intorno a lui.
«Invocando l'articolo 117 prendo il comando di questa flotta.»
Ci fu un silenzio assoluto.
«Quali sono i suoi ordini, signore?»
Una voce rigida finalmente gli ha chiesto. La voce apparteneva a Steven, colui che aveva assunto in precedenza il comando.
Questi sono buoni soldati, ha pensato Kwengx. Come aveva fatto Xiong, che sembrava così concentrato sul protocollo militare, sul comando, ad ottenere un tale rispetto dai suoi uomini? Forse era quello che avrebbe dovuto studiare Kwengx in quegli ultimi due anni. Indipendentemente da quello, ora aveva il comando. Adesso, cosa avrebbe fatto? E' rimasto per un attimo, a guardare il caos che regnava nel campo di battaglia, e ha sentito una punta di eccitazione. Questa non era una simulazione. Quello era Jungje, un uomo reale, che doveva sconfiggere. Questo era quello per cui Kwengx era stato creato: combattere Jungje, per difendere la confederazione. Altrimenti perché aveva studiato tutti quei mesi? Perché altrimenti ho studiato? Non certo per sapere che questa battaglia era impossibile da vincere. Il nostro alto ammiraglio è morto, le nostre forze sono divise. Jungje mi avrebbe battuto facilmente in una battaglia normale. E questo era tutt'altro che equo.
«Tutti gli squadroni di caccia sul fianco orientale,»
ha ordinato Kwengx.
«Ma la Tempesta di vento!»
ha detto Steven.
 «Le nostre forze hanno ripreso il controllo interno. Sono sul terzo ponte! »
«Ha sentito i miei ordini, signor Steven,»
ha detto con calma Kwengx.
«Voglio che le navicelle vengano disposte in uno schema che formi uno scudo stretto.»
«Sì, signore,»
una dozzina di voci gli sono arrivate attraverso l'altoparlante. I suoi ordini sono stati rispettati, le navi si erano disposte in quello che era conosciuto come un modello egida, con le navi da combattimento che difendono le navi più grandi intervallandosi molto vicino a loro. Kwengx ha perso alcune navicelle combattenti che erano state colpite dal nemico. Andiamo, ha pensato. So quello che vuoi fare. Fallo! Le navi di Jungje sciamarono verso la sua nave ammiraglia che ha cominciato a rispondere al fuoco, la visualizzazione mostrava una potenza impressionante, ma senza le proprie navicelle da combattimento, l'ammiraglia era in netto svantaggio. Le esplosioni lampeggiavano sull'ologramma di Kwengx.
«Tutte le navicelle da battaglia devono attraccare sull'ammiraglia a loro più vicina,»
ha detto Kwengx.
«Che cosa?»
La voce di Steven gli ha chiesto.
«Le navi da combattimento di Jungje sono occupate,»
ha detto Kwengx.
«Voglio che tutti le nostre navi da combattimento attracchino nella nave di comando più vicina. Abbiamo solo un paio di minuti per farlo. »
«Ci ritiriamo,»
ha detto Steven.
«Sì,»
ha risposto Kwengx continuando.
«Ho certamente avuto molta pratica nel ritirarmi, comunque raggiungete immediatamente le navicelle di salvataggio e inserite il sistema di fuoco automatico sull'ammiraglia e quindi lasciatela al suo destino, l'importante è che lei salvi tutti i suoi uomini.»
 Il piano ha funzionato. Jungje si è reso conto troppo tardi di cosa stava facendo Kwengx: era già impegnato a distruggere la nave ammiraglia. Non era stato un errore, ma era la cosa più vicina a un errore che Kwengx avesse mai visto fare al fratello. Ovviamente non si era aspettato che Kwengx si ritirasse così in fretta. Mentre le navi più grandi hanno cominciato a volare via, Kwengx ha guardato la Tempesta di vento spaccarsi in due sotto il fuoco nemico, il suo scafo massiccio che precipitava nel nulla. I detriti che schizzavano mentre la possente nave è morta. E così, non ci sono riuscito a vincere per l'ennesima volta, ha pensato Kwengx mentre la sua nave volava via dal luogo della battaglia.
Kwengx faceva dei grandi passi lungo la passerella, era vestito con una candida uniforme bianca. Non portava nessun ornamento, nessuna onorificenza, nessun stemma in ricordo di una battaglia vinta. Era trascorsa quasi una settimana dalla battaglia, pensava alla morte di Xiong e alla perdita della nave ammiraglia. Perché la morte dell'ammiraglio lo infastidiva anche più di quella di suo padre? Quella cosa non riusciva a capirla. Una squadra di sei parlamentari armati lo ha raggiunto ai piedi della rampa. Sei, ha pensato Kwengx. Penso davvero che avrò tanto guai.
«Signor Yongyi,»
ha detto uno di loro.
«Siamo qui per scortarla.»
«Va bene,»
ha risposto Kwengx. Camminava, circondato dai soldati, ancora perso nei suoi pensieri. Che cosa sarebbe successo se avesse combattuto suo fratello? Lui non avrebbe mai potuto vincere, ma Xiong probabilmente non credeva di poter sconfiggere Jungje. Comunque Xiong aveva combattuto, piuttosto che rinunciarci. Piuttosto che fuggire. Adesso era morto onorevolmente, mentre lui era ancora vivo. Vivo dopo aver richiamato un articolo quasi proibito e costringendo la flotta a una fuga imbarazzante. Degli ufficiali sono stati giustiziati per molto meno. Degli uomini avevano meritato un esecuzione per molto meno. Le guardie lo hanno accompagnato attraverso quattro stanze separate. Il viaggio verso casa di Kwengx erano stato fatto quasi in silenzio, con pochissime comunicazioni, per questo motivo Kwengx sapeva poco delle conquiste di Jungje durante l'ultima settimana. Tuttavia, considerando gli eventi a bordo della nave ammiraglia di Xiong, una maggiore sicurezza in se stesso non aveva molto senso. La sua scorta lo ha portato in una sezione del complesso della confederazione piena di vivaci aiutanti e ufficiali. Ere preoccupato che lo riconoscessero, si vergognava per quella ritirata che aveva ordinato. Dopo aver sceso un paio di rampe sono arrivati in un corridoio, le guardie hanno portato Kwengx nel centro di comando della confederazione. Camminavano davanti a lui, e stavano attenti a non calpestare il tappeto color cremisi riservato alle Alte Cariche. I soldati a guardia della porta li salutarono, e la scorta di Kwengx si fermò.
«Il primo ministro è dentro, signore,»
gli ha detto un ufficiale.
Kwengx ha fatto una pausa. Poi ignorando il suo cuore che gli arrivava in gola, Kwengx è entrato nel centro di comando. Nessuna delle guardie è andata con lui. La prima cosa che lo ha colpito è stata la frenesia che c'era in quella stanza. Dieci enormi schermi erano stati eretti tutto intorno alla camera, e gli ufficiali di alto rango si trovava davanti a che questi, e stavano dando degli ordini. Aiutanti e giovani ufficiali correvano su e giù, mentre dei soldati armati, con le loro armi in pugno, stavano in ogni angolo della stanza, a guardare con sospetto tutti gli occupanti. Quasi tutti, guardie e comandanti sembravano sparuti, le loro facce disegnate, gli occhi rossi per lo stress e l'affaticamento. La camera aveva una debole luce per fare in modo che le icone incandescenti che rappresentavano le navi fossero più facilmente visibili. Gli schermi raffiguravano dieci battaglie diverse in dieci settori diversi della confederazione.
Kwengx ha prese il braccio di una giovane ufficiale.
«Che cosa sta succedendo qui?»
«L'eroe argentato,»
ha detto la donna.
«Ci sta attaccando.»
«Dove?»
«Ovunque!»
Kwengx si è fermato, lasciando andare la donna. Ovunque? pensò, facendo un passo avanti. Ha riconosciuto alcuni degli uomini che davano gli ordini. Alti Ammiragli, come Xiong. Osservando le schermate, Kwengx è stato in grado di mettere a fuoco la loro situazione. Nexmar. Metrovon. Sightadow. Questi erano importanti, fondamentali pianeti, ciascuno di essi era la sede di una flotta della confederazione. La confederazione aveva trasferito la sua altre flotte per proteggere i suoi confini. Kwengx conosceva i numeri; sapeva quante navi la confederazione aveva. Se Jungje avesse preso quei mondi, non ci sarebbe niente in grado di resistergli. Avrebbe creato il suo impero. Kwengx ha detto ad alta voce, guardando le schermate.
«Jungje sta controllando tutte le dieci battaglie nello stesso tempo.»
Un vecchio alto ammiraglio che Kwengx aveva conosciuto quando frequentava l'accademia, con una postura esausta era seduto in una delle molte sedie presenti nella stanza. Gli ha detto;
«Sì! E' come se per lui siamo un gioco. Sconfiggerci uno alla volta per lui non sarebbe una sfida abbastanza attraente. Ha progettato tutto questo, vuole distruggerci tutti in una volta, per mostrarci quanto è bravo. Quando ci siamo accorti che in lui qualcosa non andava non avremmo dovuto mai permettergli di frequentare l'accademia. Ci siamo condannati noi stessi.»
Kwengx si è allontanato dagli schermi. Al centro della stanza, su una piattaforma elevata a pochi passi sopra il pavimento, il primo ministro era seduto in una grande poltrona di comando, circondato da dieci schermi più piccoli che mostravano le stesse dieci battaglie. Lui ovviamente stava facendo uno sforzo per mantenere un eretta, postura, ma nonostante questo sembrava molto stanco, era come un guerriero che doveva portare un armatura che era troppo pesante per lui. Kwengx si è avvicinato alla sedia.
«Kwengx,»
gli ha detto il primo ministro, guardandolo con i suoi occhi stanchi, ma sorridendo leggermente.
«Sei arrivato giusto in tempo per guardare la caduta della confederazione.»
«Suppongo che mia esecuzione ora sia inutile.»
«L'esecuzione?»
Ha chiesto il primo ministro, aggrottando la fronte.
«Per avere invocato l'articolo 117 e la perdita di una delle nostre più importanti ammiraglie.»
Il primo ministro si è seduto per un momento, sbatteva le palpebre.
«Kwengx, io veramente stavo pensando di darti una medaglia.»
«Per quello che ho fatto, signor primo ministro?»
«Hai salvato più della metà della flotta,»
ha detto il primo ministro.
 «Ragazzo, sei sempre stato troppo duro con se stesso. Jungje è un ottimista; credeva che nessuno avrebbe potuto fare nulla. Perché presupponi che quello che fai sia sempre un fallimento?»
«Io...»
«Jungje ha colpito sei flotte separatamente nello stesso giorno che ha attaccato Xiong,»
ha detto il primo ministro.
«In ogni battaglia, è riuscito a distruggere la flotta dell'alto ammiraglio e in quattro su sei casi, ha pure ucciso il comandante come ha fatto con Xiong. Noi ancora non sappiamo come ha fatto ad assassinare così tanti ufficiali mentre erano sul ponte di comando, come puoi vedere abbiamo dovuto adottare una serie di precauzioni e comandare tutte le navi da qui. Indipendentemente da questo, di quelle sei flotte, solo tu sei riuscito a sfuggirgli. Tre delle flotte erano riuscite a disimpegnarsi, ma Jungje li ha inseguite e distrutte. Se non avessi abbandonato la nave ammiraglia come hai fatto, non saresti mai stato abbastanza veloce per salvare il resto della flotta.»
Kwengx ha abbassato lo sguardo.
«Anche nella vittoria, dubiti di te stesso,»
il primo ministro gli ha detto con calma.
«Non è una vittoria con Xiong morto, signor primo ministro.»
«Ah,»
ha detto il primo ministro, massaggiandosi la fronte. Sembrava così esausto. Così preoccupato.
«Sai cosa succede quando un conquistatore esaurisce gli uomini con cui combattere, Kwengx?»
Kwengx ci ha pensato un attimo, poi ha scosso la testa.
«E' sempre lo stesso,»
ha pensato il primo ministro
«Uomini come Jungje non possono condurre un esistenza pacifica. Sono dei comandanti brillanti, ma dei terribili tiranni. Il suo impero sarà pieno di inquietudine, di ribellione, di oppressione, e di macellazioni. »
«Lei parla come se la sua vittoria sia inevitabile,»
ha detto Kwengx.
«Credi davvero possa avvenire il contrario?» il primo ministro gli ha chiesto.
Kwengx si è voltato a guardare i grandi schermi. Si poteva facilmente capire perché il primo ministro aveva istituito quella stanza. La minaccia degli assassini di Jungje aveva richiesto un singolo, comando sicuro lontano dalle navi impegnate nelle battaglie. Gli uomini qui senza dubbio erano dei fedelissimi della confederazione. Da questa stanza, gli alti ammiragli potevano comandare le dieci battaglie distintamente e lavorare per la vittoria proprio sotto gli occhi del primo ministro. Purtroppo, tutti loro stavano perdendo. Che brillantezza, ha pensato Kwengx. Come un maestro degli scacchi, seduto davanti alla sua scacchiera, Jungje giocava contro dieci avversari contemporaneamente. Jungje sembrava essere ancora più brillante del solito, e queste dieci battaglie dovevano fatto inorgoglire notevolmente, perché era in una forma rara. Era in vantaggio su tutti e dieci i fronti, e mentre le battaglie non erano affatto finite, Kwengx poteva vedere le mosse che suo fratello intendeva fare.
«Non posso permetterti di prendere il comando,»
ha detto il primo ministro.
Kwengx si è guardato indietro.
«Se è questo che vorresti fare,»
ha detto il primo ministro,
«allora devo deluderti.
Ho visto il quasi inevitabile destino avverso in queste battaglie, e gli uomini che le combattono sono buoni tattici. Il nostro meglio. Mi rendo conto che vuoi combattere tuo fratello, ma sappiamo entrambi non hai l'abilità per farlo. Mi dispiace.»
Kwengx si è voltato di nuovo verso i grandi schermi.
«Non sono venuto per combattere contro di lui, primo ministro. Sono fuggito quando ho avuto questa opportunità.»
«Ah. Be', forse essendo sopravvissuto al suo attacco, ragazzo. In un certo senso, fai parte della sua famiglia. Potrebbe lasciarti vivere.»
«Come ha lasciato vivere nostro padre?»
Ha risposto Kwengx.
Il primo ministro non gli ha risposto. Kwengx guardava gli schermi, fissando come Jungje sfruttasse il suo potere, la sua perfezione.
«Se vince, io non voglio vivere,»
Kwengx ha sussurrato.
«Si è preso tutto di me.»
«Tuo padre e Xiong.»
Kwengx ha scosso la testa.
«Non solo. Ha rubato il mio scopo. Sono stato creato per sconfiggerlo, ma io sono impotente come voi. Nessuno può affrontare Jungje. Per gli altri, non c'è da vergognarsi di questo, ma la mia incapacità è un fallimento profondo. Avrei potuto essere diverso.»
«Se non desideri essere come lui, Kwengx, sei sicuro che sia un male?»,
Ha detto il Primo Ministro scuotendo la stanca testa e appoggiandosi allo schienale della poltrona. Poi ha continuato:
«Qual è stata la sua vita? Nient'altro che un successo dopo l'altro. Questo gli ha portato un arroganza che un giorno lo ucciderà. Meglio essere un nobile fallimento di chi si è sforzato ad avere dei successi che non gli spettavano.»
Kwengx ha chiuso gli occhi. Quelle parole gli sembravano sciocche. Meglio essere Kwengx il fallito che Jungje il genio? Cosa potrei avere che Jungje non ha? Kwengx esitava. Intorno a lui c'erano suoni, brontolii, comandi. Uno degli ammiragli stava imprecando urlando. Kwengx non ha aperto gli occhi. Maledizione sapeva cosa aveva causato le urla dell'ammiraglio.
«La battaglia di Chinntown,»
ha detto Kwengx.
«Jungje ha appena conquistato il settore orientale, non è vero?»
«A dire il vero, sì,»
ha detto il primo ministro.
Kwengx stava con gli occhi chiusi e diceva.
«Nella quinta schermata. lui sta spingendo gli elicotteri verso il settore occidentale. Lui lo sta conquistando adesso, anche se poco fa i difensori della confederazione sembravano al sicuro. Sul primo monitor, si sta spingendo verso la punta delle difese. Cadranno nel giro di dieci minuti. Nel nono schermo sta conducendo le vostre navicelle in una trappola. Esse verranno separate e abbattute in qualche modo, non so come, ma so che lo sta facendo. Sono perduti. Nell'ottavo schermo, il pianeta Xeygnoun, lui sta attaccando la linea del fronte. Dopo di che, saprà trovare un modo per far ritirare i vostri elicotteri, rompendo le loro linee di tiro e aprendo la strada alle sue navicelle da combattimento. »
«Sì, è tutto vero,»
ha sussurrato il primo ministro.
Kwengx ha aperto gli occhi.
«Non so come farà queste cose, signor primo ministro. Questa è la differenza tra me e lui. In qualche modo, lui può trasformare i suoi sogni in realtà.»
Kwengx si è voltato verso il primo ministro.
«Abbiamo ancora la micro spia nella sala tattica di Jungje?»
«Per quello che ci serve,»
ha detto il primo ministro.
«Scopriamo i suoi ordini solo pochi istanti prima che vengano eseguiti. Forse è questo comunque che ci ha permesso di sopravvivere così a lungo. »
«Poco prima di morire,»
ha detto Kwengx,
«Xiong mi ha detto che si potrebbe avere trovato un modo di falsificare le trasmissioni provenienti da dentro e quelle che arrivano alla nave di Jungje.»
«Quelli a lunga distanza, sì, possiamo farlo»
ha sussurrato il primo ministro, aggrottando la fronte.
«Ma è molto meglio usarla solo per spiarlo. Se iniziamo a mandare dei messaggi falsi, non ci vorrebbe molto a Jungje ei suoi uomini di scoprire il trucco. Non mi piacerebbe scambiare un vantaggio tattico a lungo termine per un paio di minuti di confusione.»
«Signor primo ministro,»
ha detto Kwengx,
«non c'è più un a lungo termine. Se Jungje vince oggi, siamo tutti morti.»
Il cipiglio del primo ministro si è approfondito. E' stato pensieroso per un momento, strofinandosi il mento.
«Che cosa mi proponi?»
Gli ha chiesto infine.
Che cosa sto proponendo? Kwengx ha pensato. Ho fallito abbastanza. Perché tirare la confederazione dietro di me? Aveva cominciato a dire al primo ministro che quei commenti che aveva fatto non significavano nulla, ma qualcosa lo ha fatto fermare. Ottimismo e pessimismo. Aveva imparato molte cose nel guardare le tattiche di Jungje, la sua strategia, come manipolava uno squadrone. Ma sembrava che non aveva mai imparato l'unica cosa che era la più importante. La fiducia in se stesso.
«Ho bisogno di una squadra di tecnici e aiutanti,»
ha detto Kwengx,
«di questi dieci monitor accanto alla sua poltrona. E di un tecnico che abbia familiarità con quel sistema di intercettazioni che abbiamo nella sala tattica di Jungje.»
Il primo ministro per un attimo ha continuato a stare seduto sulla sua poltrona di comando, poi ha guardato Kwengx, lo ha valutato. Poi, a sorpresa, si è alzato, ed ha chiamato uno degli ammiragli. Pochi istanti dopo, un giovane tecnico era stato introdotto nel centro di comando.
«È possibile incidere sulle linee dei dati di Jungje?»
Kwengx ha chiesto a quell'uomo magro continuando dicendo:
«Inviare informazioni false alla nave di Jungje?»
Il tecnico ha annuito, Fiducia in se stesso.
«Per quanto tempo possiamo continuare a farlo?»
Ha chiesto Kwengx.
«Dipende,»
ha risposto il tecnico.
«Non ha motivo di sospettare di una micro spia nel suo trasmettitore, non sa di questa tecnologia. Ma il cambiare le informazioni creerà qualche interferenza che i suoi tecnici dovrebbero notare. Se dovessi indovinare, direi che se ne accorgono in una mezz'ora o giù di lì.»
Kwengx ha annuito pensieroso.
«Signore,»
il tecnico ha continuato.
«Non sarà molto utile farlo per mezz'ora. Siamo in grado di inviargli messaggi falsi, e siamo in grado di bloccare le trasmissioni reali dei suoi ammiragli. Ma non possiamo fermare tutti gli ordini che escono dalla sala tattica di Jungje, così gli altri nove comandanti degli squadroni si renderanno presto conto che Jungje non sa più che cosa sta realmente accadendo, e che i suoi ordini si basano su una cattiva informazione.»
«Non importa,»
ha detto Kwengx.
«Preparatevi a mandare i messaggi falsi. Voglio far sembrare che le flotte impegnate nelle altre nove battaglie stanno facendo esattamente quello ti dico. Invece dei veri rapporti che i vari comandanti di Jungje gli stanno inviando, mandagli i falsi messaggi che ti dico.»
Il tecnico ha annuito, ha chiamato a se una piccola troupe e si sono trasferiti a una serie di console situate su un lato della stanza.
«A cosa ci servirà, Kwengx?»
Il primo ministro gli ha chiesto con calma. Ed ha continuato:
«Acquistare un po' di tempo, forse? Farlo confondere un po'? »
«Sì,»
gli ha risposto Kwengx.
«E i vostri ammiragli fare buon uso di questa cosa.»
«Nella decima battaglia?»
ha chiesto il primo ministro.
«Quella in cui Jungje è impegnato personalmente. Non possiamo ingannare i suoi occhi, ed è la battaglia che sta avvenendo più vicino a noi. Se vince lì, viene qui, e nessuna delle nostre flotte sarà in grado di fermarlo.»
Kwengx si è voltato, ha guardato il decimo schermo. La nave ammiraglia su cui si trovava Jungje, volava lì in tutta la sua gloria. Kwengx ha distolto lo sguardo dalla nave, e ha guardato il resto dello schermo, alla ricerca di un particolare squadrone di caccia. Erano sempre in prima linea nelle battaglie in cui era presente Jungje in prima persona. Ed erano condotti da un particolare pilota: la donna che aveva camminato accanto a Jungje su Vressiy. Kwengx si è avvicinato all'ammiraglio che stava combattendo con Jungje in questa decima battaglia.
«Mio signore, ho bisogno che lei faccia qualcosa per me. Prenda cinque squadroni di caccia, e si assicuri di distruggere ogni singolo combattente nel settore 272.»
«Cinque squadroni?»
Ha chiesto sorpreso l'ammiraglio.
Kwengx ha annuito.
 «Niente è importante quanto il distruggere quei caccia.»
L'ammiraglio ha guardato con aria interrogativa il primo ministro, che ha annuito. L'ammiraglio si mise in azione per obbedire all'ordine, e il primo ministro sembrava incerto su Kwengx, che era tornato al suo fianco. A quel punto il primo ministro si è fatto da parte, indicandogli il suo posto di comando, che era di fronte ai dieci schermi più piccoli.
«Avrai bisogno di questo.»
Kwengx si è preso una pausa, poi si è tranquillamente seduto.
«Sono pronto,»
ha detto il tecnico.
«Interrompi i loro messaggi,»
ha detto Kwengx, prendendo un respiro profondo,
«e manda a Jungje esattamente quello che ti dico.»
L'uomo l'ha fatto, e Kwengx ha preso il controllo di nove battaglie. O, almeno, ha preso un finto controllo su di esse. I puntini sui suoi schermi diventarono falsi. Creati da lui e, inviati a Jungje come un dono avvelenato. Jungje oscillando i suoi combattenti ora cambiava la posizione della cannoniera sul pianeta Melna, con l'intenzione di spingere indietro la linea della confederazione. Nella vita reale, questo è esattamente quello che accadeva. Tuttavia, nella simulazione, Kwengx ha fatto alcuni cambiamenti. Una delle navi della confederazione aveva avuto un colpo fortunato, e la linea di caccia di Jungje è stata colpita e distrutta. La linea falsa della confederazione si è radunata, distruggendo le navi di Jungje in un modo che era improbabile, ma non irragionevole. Kwengx ha fatto tali modifiche a ciascuna delle nove battaglie. Qui, una squadra ha attaccato nell'angolo sbagliato. Lì, i motori di una nave di comando si fermavano proprio nel momento sbagliato. Individualmente, erano tutti piccoli problemi che si verificavano in ogni battaglia. Eppure, tutti questi piccoli pezzi di fortuna sommati. Come i nove conflitti infuriavano nella vita reale, Kwengx inviava a Jungje un quadro sempre più valido dei suoi spazi di battaglia virtuali. Qualunque cosa l'eroe argentato provava, non gli riusciva. Squadriglie di caccia venivano abbattuti. Altri mancato i loro obiettivi e poi venivano casualmente distrutti da un missile vagante. Una nave di comando veniva distrutta, e vari settori venivano persi, il tutto accadeva in una questione di minuti, e in tutte nove le battaglie. Nelle vicinanze di Jungje, i cinque squadroni di caccia della confederazione avevano fatto il loro lavoro. Le navi che Kwengx aveva mirato erano state distrutte in meno di un minuto, anche se quel reindirizzamento di potenza di fuoco aveva lasciato un buco nella linea centrale della confederazione, facendola crollare. Kwengx non ha prestato attenzione a quella battaglia persa, o ai rapporti che erano davvero molto peggio che le sue vittorie simulate. Ha anche ignorato il primo ministro, che ha chiesto una sedia, e poi si è seduto in silenzio accanto a lui, guardando la confederazione crollare intorno a lui. Kwengx ha ignorato tutto questo. Per un momento, lui era perfetto. Era Jungje, il suo sforzo era ricompensato. Le sue speranze andavano a buon fine. I suoi comandi erano abbinati ai suoi sogni. Era un Dio. Quindi questo è quello che si provava a vincere, Kwengx ha pensato a un suo equipaggio virtuale fatto da vari squadroni, poi li inviati contro Jungje. Questo è quello che ci si aspetta uno che sta per vincere. Era davvero questo quello che si era sentito per tutto il tempo? Lui era così sicuro di sé che vededa tutta la sua vita come una mera simulazione, in quella simulazione aveva combattuto veramente come desiderava? Tutto bene, per qualche istante, ora deve tornare a vivere come il vero Kwengx invece, ha pensato. Kwengx ha fatto un tessuto tattico dei conflitti, in cui ha fatto in modo che le forze di Jungje venissero indirizzate dove voleva lui. L'unica battaglia che Kwengx non poteva controllare era quella in cui era presente Jungje stesso. Tuttavia, una volta che l'argentato eroe si era convinto che stava perdendo in altre parti della galassia, ha cominciato a fare errori anche sul suo fronte. Ha corso sempre più rischi, nella lotta contro la forza onnipotente che in quel momento era Kwengx.
«La vendetta,»
ha sussurrato il primo ministro.
«E' questo quello che volevi, Kwengx? E tutto questo per fare un ultimo, crudele scherzo a tuo fratello prima che prenda la nostra confederazione? »
Sì, ha pensato Kwengx. Questa era stata la sua vittoria: la sua vittoria su Jungje, la sua unica vittoria in una vita intera. Quello era stato il suo momento: un perfetto crescendo di battaglia, l'intero universo che si piegava alla sua volontà. Poi è finita.
«Qualcuno deve aver notato i messaggi falsi!»
Ha gridato il tecnico come gli schermi improvvisamente hanno fatto vedere le reali battaglie.
«Le vibrazioni nella sala tattica erano un po' irregolari. Signore l'avevo avvertito!»
Kwengx si è appoggiato allo schienale della poltrona di comando del primo ministro, ha liberato il respiro che aveva a lungo trattenuto. La stanza era sempre più silenziosa, i dieci ammiragli non avevano guadagnato molto durante quel momento. Ho fallito, ha pensato Kwengx. L'inganno non è durata abbastanza a lungo, Jungje ora sapeva che era stato ingannato. Le sue comunicazioni ormai erano sicure, facilmente avrebbe ripreso il comando e il controllo delle altre battaglie.
«Che cosa hai fatto?»
Il primo ministro ha chiesto a Kwengx con una voce disperata.
Kwengx non ha risposto. Sedeva immobile, a fissare i dieci schermi. Per un attimo si era quasi convinto di essere come Jungje. Un vincitore.
«Primo ministro!»
Una voce sorpresa ha chiamato dal fondo della sala. Era il vecchio ammiraglio, indicando lo schermo.
«Guardate! Guardate le forze del l'argentato eroe. . . . »
Nella decima battaglia, quella che Kwengx non era stato in grado di falsificare, molte delle squadriglie dei caccia di Jungje si era allontanate dal loro assalto. Poi anche la nave ammiraglia su cui era Jungje ha interrotto il suo attacco.
«Signor primo ministro, si stanno ritirando!» Ha detto con stupore un altro ammiraglio.»
Il primo ministro, voltandosi verso Kwengx ha detto: «Che cosa . . . ? »
Kwengx ha fatto un passo in avanti, verso lo schermo. Potrebbe essere. . . . Se i tecnici di Jungje avevano trovato la discrepanza e messo a posto il tutto prima di dire a Jungje cosa stava succedendo. . . per pochi istanti Jungje ha creduto di essere sconfitto. . . . Kwengx guardava le forze di Jungje che si ritiravano, e in quel momento ha capito la verità. Poteva vederlo nell'organizzazione di quelle navi. Aveva vinto. Il suo trucco aveva funzionato.
«In tutte le cose che Jungje aveva scoperto o gli erano stato insegnate,»
ha detto Kwengx, un po' stordito mentre si sedeva di nuovo sulla sedia,
«in tutti i suoi successo, con tutto il suo genio, c'è una cosa che non ha mai imparato. . . . »
Kwengx ha fatto una pausa, prima di prendere il suo datapad e ricercare uno specifico feed di dati. Ha cliccato sul pulsante, portando un'immagine sullo schermo principale: l'immagine mostrava la sala tattica di Jungje tramite la micro spia che Jungje aveva sempre saputo esserci. La micro spia che non aveva voluto togliere, perché lo divertiva. Ha dimostrato esattamente quello Kwengx aveva sperato di vedere. Sul grande schermo, c'era un'immagine dell'alto ammiraglio. Il signor Jungje Yongyi, l'argentato Eroe, il più grande genio militare dell'epoca, che era seduto dietro la sua scrivania. Nelle sue dita inerti teneva una pistola, da un foro sulla sua fronte usciva ancora del fumo.
«Non ha mai imparato l'unica cosa che io so fare bene, non ha mai imparato a perdere,»
ha sussurrato Kwengx.










Gli Smarties


A Cristiano non piacevano i treni della metropolitana. Lui pianificava la sua giornata meticolosamente per evitare di utilizzarla. Tutta la sua vita era programmata per fare i suoi viaggi con autobus, treni, taxi, a piedi, o anche con una combinazione di tutti e quattro. Nella metropolitana sarebbe dovuto stato in piedi su un vagone sovraffollato, il sudore che gli scendeva giù per la schiena; le finestre coperte di vapore che rendeva impossibile vedere fuori. Avrebbe sentito qualcuno parlare del viaggio sulla metro. Odiava la parola metropolitana; la sua mente la evocava come un gigantesco sotterraneo tubo di Smarties che era stato sigillato in entrambe alle estremità e da cui nessuno poteva uscire. Poteva sentire il battito pesante del suo cuore nel petto. Avrebbe cercato di deglutire la saliva, come se si fosse fermata nella gola e non la riuscisse a inghiottire. Un giorno mentre era sul bus che lo riportava a casa. Sentì la conversazione tra due persone che raccontavano come il loro viaggio di ritorno sulla metro fatto la notte precedente si fosse bloccato per un'ora con poca aria e nessuno spazio libero. Lui non ce la fece più; scese alla fermata successiva e fece a piedi la strada restante per arrivare al suo ufficio. Imspirava l'aria come se fosse sul punto di doversi immergere nell'acqua. Aveva avuto paura della metropolitana da quando ha avuto un attacco di panico durante un viaggio fatto una ventina d'anni prima e da quel giorno aveva fatto di tutto per evitare i viaggi in metropolitana. Tuttavia, ora stava cercando di superare le sue paure, la sede della società per cui lavorava era nel centro di Milano, ed era costretto a raggiungere quell'ufficio in centro per partecipare alle riunioni più importanti. Ogni volta che faceva il tentativo di fare il viaggio con la metro lo portava sempre e solo a passare una o due fermate, poi il panico prendeva il sopravvento e dove scendere e proseguire con altri mezzi. Anche quel giorno ha voluto fare un tentativo, una volta salito sul vagone tutto sembrava luminoso; il vagone gli sembrava essere sempre più piccolo del solito. Gli venne la tentazione di sdraiarsi sul pavimento. Poi cercò di ricomporsi. Aprì il giornale e cominciò a leggere. I suoi pensieri correvano: cosa fare se il treno fosse rimasto bloccato in una galleria, cosa fare se la galleria fosse crollata e il vagone fosse diventato una tomba da cui non sarebbe mai stato in grado di uscire? Si sarebbe lasciato morire di mala morte con soffocamento per mancanza d'aria? Lui non ce la fece più e rapidamente scese alla fermata successiva per trovare conforto al livello della strada. Un giorno era sullo stesso bus che prendeva ogni giorno per rientrare dall’ufficio. Era riuscito a trovare un posto e stava sfogliando il suo giornale. Tutto ad un tratto, un acuto della voce di qualcuno che ha fatto il suo tonfo cuore nel petto.
«Bisogna sgomberare immediatamente i vagoni della metro!»
Si guardò intorno; c'era la stessa coppia che stava parlando l'altro giorno. Entrambi lo fissarono appena. Il vagone era stranamente tranquillo. I palmi delle sue mani erano viscidi di sudore. Si sentiva la testa come se gli stesse per scoppiare. Abbassò la testa e finse che di leggere il giornale e chiuse gli occhi. Momentaneamente si sentiva pace. Il suo respiro era rallentato. Aprì gli occhi e girò la pagina del suo giornale. La lettura del titolo, gli autobus di Milano si trasformano in treni della metropolitana. Lesse di nuovo il titolo e cercò di capire quello che stava leggendo. Cercò di trovare un significato razionale a ciò che aveva appena letto. Si guardò intorno, tutti lo stava guardando. Decise che doveva scendere dalla metro. Attese con ansia la fermata successiva. Il treno non si fermò alla fermata continuava ad andare. Gridò di fermare il treno e aprire le porte, ma non ci fu nessuna risposta, solo un silenzio irreale. Cercò di ricomporsi, sarebbe sceso alla fermata successiva; era solo una questione di pochi minuti. Non riusciva a capire perché tutti lo stava guardando. Iniziò a sentirsi paranoico, aveva fatto qualcosa di male in un viaggio precedente, che non riusciva a ricordare, forse era ubriaco una notte e aveva fatto qualcosa di sbagliato, non sarebbe la prima volta, beh, chissà cosa sarà stato, pensò tra sé. Sorrise e cominciò a rilassarsi. Poteva vedere la prossima fermata del bus che si stava avvicinando e si preparò per uscire dall'autobus. Il bus non si era di nuovo fermato. Gridò al conducente che voleva scendere. Qualcosa stava accadendo all'autobus, il pavimento del mezzo si muoveva, il tetto si stava abbassando. Questo è stupido, sto immaginando, si disse a se stesso e cercò di immergersi di nuovo nell'articolo del giornale che stava leggendo. Girò la pagina, gli autobus di Milano si trasformano in treni della metropolitana. Girò la pagina successiva, gli autobus di Milano si trasformano in treni della metropolitana. Sollevò la testa, l'intero autobus si era ormai trasformato in un treno della metropolitana. Un cieco panico si impadronì su di lui, come un'onda gigante lo lasciò senza fiato e rigido per la paura. Poteva vedere un tunnel gigantesco apparire improvvisamente in mezzo alla strada a soli 100 metri di fronte a lui. Si precipitò verso la porta per cercare di uscire, ma non poteva, era intrappolato. Diventò improvvisamente consapevole di una musica rilassante che arrivava dal basso dell'autobus. Le persone erano tutte calme e sorridenti. Stavano tutti mangiando i dolci al cioccolato da dei tubi di Smarties. Qualcuno si rivolse a lui.
«Dobbiamo assolutamente scendere dal vagone« disse la voce.
Poi costui gli infilò degli Smarties di tutti i colori in bocca e nella giacca. Lui iniziò a sentirsi etereo come se stesse galleggiando. Questo deve essere un sogno, pensò. Chiuse gli occhi e li riiaprì di nuovo era in attesa di ritrovarsi a casa a letto con Laura, la sua partner da tanto tempo. Invece ora erano all'interno della galleria. Il treno viaggiava lentamente. Guardò fuori dalla finestra, quella che era normalmente una fitta oscurità era invece una luce chiara. C'erano belle tessere di mosaico sulla parete del tunnel. Poteva leggere delle vecchie pubblicità. In quel momento si sentì come non si era mai sentito prima, tutti i suoi pensieri negativi e distruttivi erano spariti, le sue mani erano asciutte e il suo respiro profondo. Sentì una grande sensazione di euforia dentro di lui. I suoi pensieri andarono al rapporto con la sua convivente. Non c'erano stati momenti molto positivi negli ultimi tempi. Pensò di andare in un agenzia di viaggi appena sceso dal bus per organizzare un week-end romantico nella riviera ligure. Sentì che stava per iniziare a vivere la sua vita al massimo. Pensò di comprare una bicicletta nuova e riprendere a fare giri in bici, una cosa che amava fare, ma che dal momento della nascita del loro primo figlio, aveva trascurato. Si guardò intorno; tutti avevano le loro teste sui giornali o sui loro cellulari. Come potevano essere ignari di questo momento, pensò tra sé. Il autobus si arrestò. Le porte si aprirono e lui uscì sulla piattaforma illuminata. Si svegliò di colpo. Laura era ancora addormentata. Era stato un sogno, mormorò tra sé e sé. Giaceva lì, il suo corpo e la mente erano completamente rilassati. Per qualche ragione, quella mattina, istintivamente si diresse verso la stazione della metropolitana. Nessun pensiero maligno comparve nella sua testa mentre scendeva giù con la scala mobile. Riuscì a infilarsi sul primo treno che arrivò. Il vagone era soffocante e molto formale, la massa delle persone che si spostavano per il movimento del treno erano come una creatura gigantesca. Si sentiva rilassato, i suoi pensieri andarono al fine settimana che aveva prenotato il giorno precedente e alla bicicletta che aveva visto su internet e che stava andando a comprare. Senza motivo, mise la mano nella tasca della sua giacca. Ci sentiva dentro un qualcosa di piccolo come una tavoletta. Tirò fuori la mano, c'era uno Smarties, uno rosso. Se lo è messo in bocca e tornò ai suoi pensieri. Ma poi pensò: Io non ho mai comprato Smarties in vita mia! Come ha fatto questo a finire nella tasca della mia giacca?






L’arma definitiva


Il dottor Carlo Dominici, un fisico e ingegnere, e la dottoressa Clelia Morgani vennero portati in una struttura militare segreta per lavorare su un progetto speciale. Quando arrivarono vennero accolti dal generale Franti, il comandante della struttura.
«Benvenuto Dr. Dominici, dottoressa Morgani, sono lieto di incontrarmi con voi,»
disse, e strinse loro le mani. Dopo mostrò loro l'interno della struttura, e quindi li portò nel loro laboratorio.
«Sono sicuro che troverete il vostro laboratorio eccezionale,»
disse il generale Franti entrando nel laboratorio.
«Ragazzi, questo si che è un laboratorio,»
disse Clelia.
«È certamente magnifico,»
rispose Carlo guardandosi intorno.
«Sediamoci e vi dirò cosa il nostro paese vuole da voi. I nostri scienziati hanno teorizzato che potrebbe essere possibile fare un arma in grado di fare scomparire qualsiasi cosa. Se fosse possibile ... beh, potete immaginare. Dopo una lunga ricerca, è stato deciso che solo voi due siete talmente esperti da poterla realizzare. Sempre se si può fare.»
Disse loro il generale.
«Generale, io ho letto ogni rivista scientifica che viene pubblicata e non ho mai letto nulla su questa teoria. Comunque, studiare un po' gli studi dei vostri scienziati. E' una ricerca molto intrigante. Io e la dottoressa Morgani potremmo dedicarci al progetto, diciamo per un mese. Se alla fine del mese, capiamo che non siamo in grado di portare avanti il progetto, glielo diremo.»
 Disse Carlo.
La mattina dopo, Carlo e Clelia andarono nel nuovo loro laboratorio e discussero della situazione.
«Carlo, pensi realmente che ci sia la possibilità di fare un arma del genere?»
«Sì, Clelia. Ci ho pensato tutta la notte. Ascoltami. Ho teorizzato che una forza potente, come la luce o il suono, sarebbero talmente potenti da fermare il continuo movimento degli atomi e di impedire alle molecole di muoversi. La domanda è: che cosa accadrebbe a un oggetto quando i suoi atomi in costante movimento e molecole smettessero di muoversi? Cercando la risposta a questa domanda mi sono addormentato.»
«Quindi, secondo te che tipo di forza sarebbe in grado di impedire alle molecole di muoversi? Condizioni estreme di freddo, calore? Nessuno dei due? E come potremmo sapere se gli atomi e le molecole hanno smesso di muoversi, e se si sono fermati, cosa succederebbe a un oggetto? L'oggetto si fonderebbe? Potrebbe l'oggetto sciogliersi?»
Queste furono le domande poste da Clelia che continuò dicendo.
«Che forza potrebbe generare un impulso tale da sfaldare qualsiasi oggetto?»
«Questo è il problema. Dobbiamo creare una macchina che genera impulsi di energia tali da disintegrare qualsiasi cosa. Andiamo al tavolo da disegno e iniziamo a vedere di studiare un qualcosa.»
Disse Carlo.
«Nel giro di una settimana i due progettarono una varietà di dispositivi tecnici con meccanismi interni che, se attivati, generavano impulsi. L'ultimo dispositivo creato, che era gestito da una batteria, aveva la forma di un trombone, e gli impulsi venivano emessi dalla canna, e questo li portò a credere che valesse la pena fare un test operativo.
«Cosa dovremmo usare come bersaglio?»
Disse Carlo.
«Cosa ne dici del cestino dei rifiuti che è di metallo?»
«Va bene, Clelia. Metti il cestello dei rifiuti sul banco di lavoro io vado a prendere l'arma.»
Una volta fatto tutto, Carlo si appoggiò il trombone sulla spalla, e Clelia si spostò a una decina di metri di distanza. Carlo fece un passo indietro, si voltò, e sparò con l'arma. La forza generata scaraventò Carlo per terra, e fece volare il cestino dall'altra parte della stanza. Clelia si precipitò ad aiutare Carlo ad alzarsi.
«Beh, Carlo, sappiamo che il concetto è valido. Diamo un'occhiata al cestino dei rifiuti,»
disse Clelia, e lo esaminò.
«Ahi, è molto caldo, ed è maciullato.»
«Sì. Penso che siamo sulla strada giusta. Abbiamo solo bisogno di più potenza.»
Disse Carlo.
«Credo di sì, Carlo, un fatto è chiaro. Deve essere montato in modo da poter far fuoco da distanza.»
«Il generatore elettronico è troppo piccolo, e ... Celia, cosa pensi accadrebbe se combinassimo l'energia dal generatore con un laser a impulsi ripetitivi? Potremmo modificare il laser per aumentare la potenza in uscita. Diciamo al generale quello che ci serve,»
al consenso di Clelia, Aldo telefonò al generale che arrivò immediatamente nel laboratorio, i due scienziati gli dissero di ciò di cui avevano bisogno e dove trovare le attrezzature adatte, che vennero portate al laboratorio in cinque giorni.
Carlo e Clelia apportarono le modifiche e aggiunsero quelle nuove all'arma.
«Bene, Clelia, sarà meglio che andiamo a provarla fuori all'aperto.»
«Si, Carlo, non credo che dovremmo provare quest'arma all'interno del laboratorio. Abbiamo costruito un dispositivo molto potente e non sappiamo quali danni possa fare. Il generale vuole un'arma che faccia sparire il nemico, e non sappiamo se questa ne è in grado.»
«Hai ragione. Diciamo al generale di creare un poligono di tiro con qualcosa che a lui non dispiacerebbe vedere scomparire.»
Confermò Aldo.
Il giorno dopo, un camion venne posto a duecento metri dall'arma, che era sistemata su una finestra del laboratorio a una decina di metri d'altezza e saldamente ancorata al muro. Il generale e il suo staff controllavano tutto dal loro ufficio.
«Bene, Clelia, ho la sensazione che abbiamo l'arma definitiva. Tra un po', quel camion scomparirà,»
disse Aldo e porse il dispositivo di attivazione a Clelia.
«Fai tu gli onori di casa.»
Le disse.
«Grazie. Non mi dispiace farlo, ma io sono un po' preoccupata. Non so che cosa abbiamo creato, e il non sapere cosa l'arma può fare mi rende nervosa, ma dobbiamo provarla, quindi ecco fatto,»
disse Clelia, premendo il pulsante per fare fuoco sul telecomando. La cittadina situata a una ventina di chilometri dal laboratorio si disintegrò in una nuvola di vapore che si evaporò sopra il punto dove era situata la città. Alla fine, il vapore copriva tutto il pianeta, e tutto; edifici, le armi, le persone, le foreste comparvero. la superficie del pianeta venne ridotta in polvere. Non c'era più bisogno di avere l'arma definitiva, perché non c'erano più eserciti da combattere.






Il Dr. Ranieri


Un giorno del 2008, quando mancavano circa un paio di settimane al mio decimo compleanno, mia madre mi ha dato una banconota da 10 euro dicendomi di andare al supermercato all'angolo della strada per comprare un barattolo di ragù. Una volta fatto l'acquisto mi sono incamminata verso casa, un uomo che non avevo mai visto prima si è messo a camminare a fiano a me e ha cominciato a parlare.
«Ciao!»
Mi ha detto, allegramente.
«Il mio nome è Dottor. Ranieri e sono un pediatra. Sai cos'è un pediatra?»
Io ho continuato a camminare in silenzio, non gli rispondevo e con fervore speravo che lo avrebbe preso come un segno che doveva lasciami in pace. Sottigliezze che non erano il suo forte, però, perché lui continuò a chiacchierare.
«I tuoi genitori saranno alla ricerca di un pediatra per te? Naturalmente, ormai sei quasi una ragazza grande, presto ti servirà un altro tipo di medico, vero? I tuoi genitori potrebbero portarti nel mio studio medico. Come ti chiami? Hai dei bellissimi capelli. Sai io per le ragazze che vengono a farsi visitare da me, nel mio ufficio ho sempre un barattolo pieno di caramelle e dei dolci molto buoni. Ti piacciono le caramelle e i dolci?»
Per fortuna, ci stavamo avvicinando a casa mia, così sono corsa su per le scale sul retro e sono entrata in cucina. Non sapevo allora, che quello era l'inizio di un periodo spaventoso che sarebbe durato molto a lungo. Non ci volle molto tempo prima che il Dottor. Ranieri come aveva detto di chiamarsi, avrebbe iniziato a passare con la sua macchina continuamente davanti a casa nostra, sorridendo e salutando. In un primo momento, sembrava una persona abbastanza brava ... almeno per una bambina come me. Ho detto a mia madre, che forse passava davanti a casa nostra andando e tornando dal lavoro. Ma poi, cominciarono le telefonate. Mio padre mi ha chiamato in salotto, e mi ha fatto sedere. Mi ha fatto delle domande sul giorno che il Dr. Ranieri mi ha seguito fino a casa, e mi ha chiesto se ho parlato con lui. Mi ha detto che non avevo fatto nulla di male, ma che dovevo assolutamente dirgli la verità. Gli ho detto che non gli avevo parlato, e lui mi ha chiesto se ero sicura ... se potevo essermi dimenticata qualcosa? Gli ho detto che io non lo conoscevo e non avevo mai risposto alle sue domande, mio padre aggrottò la fronte, e poi mi ha chiesto
«Allora come fa a sapere il tuo nome?»
«Non lo so papà,»
gli risposi. Poi mio padre scoprì che quell'uomo misterioso non solo conosceva il mio nome, ma che sapeva anche come si chiamava mia sorella. Ben presto, sia a mia sorella, che a me venne proibito di rispondere al telefono. Quell'uomo chiamava più volte al giorno; in un primo momento, nessuno di noi capiva quello che voleva. Poi, una notte, uno dei miei fratelli ci disse che aveva sentito dire dai nostri genitori che quell'uomo voleva fare del male prima a me e poi a mia sorella. Le cose in seguito si complicarono. Mio padre aveva chiamato i carabinieri, ma costoro dissero che in Italia non c'erano ancora leggi efficaci sullo stalking, e che perciò non c'era molto che potessero fare. Hanno detto i miei genitori di richiamare se quel tizio avesse provato a fare qualsiasi cosa di male contro di noi. Mio padre poi ritornando dal lavoro è andato da un suo amico, che è arrivato a casa nostra con lui che mi è sembrato essere un poliziotto. Per il mese successivo, l'amico di mio padre mi ha accompagnato a scuola tutti i giorni. Improvvisamente, la mia vita, come l'avevo sempre vissuta ha avuto una battuta d'arresto. Non potevo andare a scuola da sola, non potevo giocare fuori in giardino, non potevo andare a piedi nel parco dove si riunivano le mie amiche. Quando fui costretta a non poter fare tutte queste cose, i fatti ebbero un escalation. Fu in questo periodo che quell'uomo iniziò a minacciare pesantemente mia sorella. Poi un pomeriggio mia sorella, due dei miei fratelli, mia madre ed io eravamo in cucina. Uno dei miei fratelli maggiori ha visto qualcuno introdursi nel garage; i miei fratelli scesero a vedere e videro il dottor Ranieri sgaiattolare fuori dal garage, lo inseguirono fino al parco dove lo persero di vista tra i folti alberi. I miei genitori chiamarono di nuovo i carabinieri, ma ancora una volta non successe nulla. L'unica informazione che potevamo dare loro era una descrizione di quella persona e un nome che era quasi sicuramente falso. Un paio di settimane più tardi, ci siamo svegliati e abbiamo trovato il nostro cane impiccato al portico laterale della casa. Era un bellissimo pastore tedesco, nato lo stesso giorno in cui ero nata io. Eravamo tutti devastati dopo aver fatto quella macabra scoperta. I carabinieri dissero che purtroppo non c'era alcuna prova che fosse stato quell'uomo, ma nessuno di noi credeva che fosse stato qualcun'altro. Le telefonate dello stalking nel frattempo erano sempre più precise sul fatto che sapesse chi c'era in casa e chi era uscito, disse anche varie cose sulla nostra casa, tipo che la finestra della cucina si poteva facilmente aprire con un coltello dal di fuori anche quando era chiusa a chiave, e che la serratura delle porte francesi che collegavano il soggiorno al portico laterale si poteva facilmente aprire dall'esterno. Quella notte, mio padre piantò alcuni chiodi da falegname in fondo alle porte francesi per bloccarle in modo che non si potessero aprire. Poi un giorno i miei genitori dovettero andare a un evento aziendale molto importante per il lavoro di mio padre. I miei fratelli maggiori erano andati a giocare a calcio. Mia sorella era al telefono con la sua migliore amica. Il mio fratellino era sul pavimento addormentato. Io stavo guardando uno show alla televisione. Era piuttosto tardi. Improvvisamente, la parte superiore delle porte francesi oscillò verso l'interno, e nei pochi millisecondi prima che i chiodi sul fondo le bloccarono, ho potuto vedere la silhouette di quell'uomo. Mia sorella ha sbattuto il telefono sul televisore, e siamo corse su per le scale per chiuderci nella nostra camera. Circa a metà strada, abbiamo realizzato che il nostro fratellino era ancora giù addormentato sul pavimento del salotto. Con molta paura siamo scese giù per le scale per arrivare da lui. Lo abbiamo preso e siamo andati tutti nella nostra camera da letto senza accendere la luce; in questo modo potevamo vedere fuori. Guardando fuori dalla finestra per un po' non abbiamo visto nessuno, passando lungo il corridoio siamo andate nella stanza dei nostri fratelli per guardare fuori da un altro lato della casa. Abbiamo guardato giù e potevamo vedere qualcuno in piedi presso la porta d'ingresso principale. Costui bussò molto forte.
«Cosa vuoi da noi?»
Gli ha chiesto mia sorella aprendo la finestra. Lui fece un passo indietro e disse che aveva una pizza ordinata dai nostri genitori da consegnare. E continuò dicendo:
«Puoi venire alla porta a ritirarla?»
Mia sorella dichiarando che non era stupida e che poteva vedere che non aveva alcuna pizza, gli disse che io stavo chiamando i carabinieri. E lui se ne andò velocemente. Poco dopo, i miei fratelli maggiori tornarono a casa. Una volta detto loro che cosa era successo sono usciti e hanno perlustrato tutto intorno alla casa. Quando sono tornati hanno detto che ormai non c'era più nessuno. Una volta stabilito che era praticamente inutile chiamare nuovamente i carabinieri perché non avrebbero potuto far niente, siamo andati nelle nostre camere, e ognuno di noi (tranne il mio fratello più piccolo, ancora addormentato) ci siamo portati con noi un coltello della cucina
«per ogni evenienza».
In seguito, uno dei miei fratelli è sceso in cucina per prendere una tazza di cereali come snack. Lui ebbe la sensazione di essere osservato. Continuava a guardarsi intorno nella cucina, attraverso la porta della sala da pranzo, dalle finestre. Subito non ha visto nulla, ma poteva ancora sentire degli occhi su di lui, così andò più vicino alla porta per cercare di vedere meglio. Le luci della cucina si stavano riflettendo sui vetri della porta, quindi ancora non riusciva a vedere fuori. Si avvicinò, poi più vicino ancora una volta, fino a che non è stato vicino alla porta, poi portò le mani in alto ai lati della testa in modo da poter vedere meglio. Dall'altra parte del vetro della finestra c'era il Dr. Ranieri, che sorrideva verso di lui. Mio fratello urlò di scendere ai miei fratelli più grandi, ma quando guardò di nuovo, l'uomo se ne era andato. I miei fratelli uscirono di nuovo per cercarlo, ma non lo trovarono. La notte successiva eravamo seduti vicino al tavolo a giocare a carte, e mio fratello era in fermento. Mia sorella gli chiese che cosa c'era che non andava, e lui le ha detto che sentiva come da un momento all'altro ci sarebbe stato un forte bussare alla porta o a una finestra. Quasi subito dopo aver finito la sua frase si sentì bussare fortemente sulla finestra proprio dietro di lui. Nel caos, i miei due fratelli maggiori corsero fuori, ma lui se ne era già andato via. Un paio di settimane dopo, mentre ero a scuola e durante la ricreazione eravamo fuori nel parco giochi. Stavo dondolando a testa in giù quando ho visto la ormai familiare Ford blu del dottor Ranieri che si muoveva lentamente. Eccolo lì, che mi sorrideva e salutava. Ha urlato il mio nome, e io ho subito chiamato la maestra dicendole cosa stava accadendo. La scuola era stata avvisata di tutto, e la maestra mi ha portato subito dentro e ha chiamato mia mamma. Lo stesso giorno la mia mamma aveva ricevuto una chiamata dalla segreteria della scuola che le chiedeva di verificare se era vero che mio padre mi stava venendo a prendere, cosa che non era vera. Non molto tempo dopo, una notte mi sono svegliata che avevo sete. Scesi in cucina per bere qualcosa e là, seduto da solo al buio, c'era mio padre. Sul tavolo, aveva una pistola. Era stanco di aspettare che i carabinieri potessero intervenire contro il fantomatico il Dr. Ranieri, che potessero avere una prova per incriminarlo, era stufo che i suoi figli fossero terrorizzati da quell'uomo, era stanco di avere paura ogni volta che doveva andare a lavorare pensando che qualcosa poteva accaderci mentre lui non c'era. Mi sono seduta con lui per un po', a guardarlo, prima che lui mi mandasse di nuovo a letto. Questi eventi, e molti altri ancora, sono andati avanti per un periodo di circa 18 mesi. Poi, improvvisamente come era iniziato, tutto finì. Quell'uomo era scomparso dalla nostra vita; le telefonate, il suo continuo passare col la macchina, il bussare alla nostra porta o alle nostre finestre cessò. Per un lungo periodo, durante e dopo i giorni che il Dr. Ranieri ci terrorizzava, ho avuto degli incubi ricorrenti in cui mi svegliavo e me lo trovavo in piedi sopra di me mentre dormivo. C'è voluto molto tempo prima che mi sono sentita di nuovo tranquilla. Anni dopo ho scoperto che, quando telefonava, il Dr. Ranieri diceva ai miei genitori che stava per violentarmi e uccidermi, e poi la stessa cosa sarebbe accaduta anche a mia sorella ... e che non c'era nulla che loro potessero fare per evitarlo. Non so cosa sia successo a quell'uomo quando è scomparso. Non so se ha avuto in un incidente d'auto, se è finito in prigione, se è andato in coma ... ma a volte mi chiedo se il terrore è finito quella notte che mio padre era seduto al buio in cucina. Non so se è successo qualcosa, e non sono sicura di volerlo sapere.
Nota: Sono oltre 52.000 le denunce effettuate dal 2009 ad oggi, anno in cui in Italia è entrata in vigore una severa legge contro lo stalking.






Il mio incontro con gli alieni


Sospirai mentre alla guida della mia Audi A4 stavo tornando a casa dall'università e non passò molto tempo prima che la mia mente corresse di nuovo al mio nuovo libro: Coprire la verità, che era a mio modo di dire un libro di saggistica su come c'era una vasta cospirazione dei vari governi in corso per quanto riguarda gli alieni e i rapimenti di persone fatti dagli UFO. In realtà, per scrivere il libro avevo intervistato molte persone che sostenevano di essere state rapite dagli alieni. Una luce rossa incandescente apparve nel cielo sopra di me mentre io continuavo a guidare verso casa. Battei le palpebre, e la luce era sparita quando riaprii gli occhi. Oh bene. Forse non era niente. Probabilmente ero esausto da una lunga giornata di insegnamento perché il martedì è il mio giorno più duro da quando insegno letteratura all'università. Sono arrivato a casa qualche minuto dopo, notando quando sono entrato in cucina che c'era un lampeggiante rosso sulla segreteria telefonica. Ho sentito il messaggio prima di andare verso il frigorifero per vedere se ci fosse qualche avanzo di cibo.
«Ciao Stefano, sono Franca Notari del Corriere. Mi stavo chiedendo il motivo per cui non mi hai risposto a nessuno dei miei precedenti sei messaggi. Mi piacerebbe parlare del tuo libro. Penso che sarebbe bello dato che possiamo aiutarci a vicenda. Ad ogni modo, hai il mio numero che ti ho lasciato nei precedenti messaggi che hai sulla segreteria telefonica. Allora chiamami. Sono seria. Ciao»
Franca Notari, la conoscevo bene da molto tempo era una brava giornalista ma ora stava cominciando a darmi sui nervi. Essere coperti da un reporter del Corriere avrebbero potuto essere considerato come un fattore lusinghiero, ma a me dava un po' fastidio. Ma sette chiamate? Sul serio? Avrei potuto sembrava pazzo per non approfittare della pubblicità gratuita che mi offriva il giornale per il mio libro, ma non potevo togliermi di dosso la sensazione che Franca stava solo facendo un profilo su di me solo per mettermi in ridicolo. Ero ancora preoccupato per quello che la gente pensava di me anche se ho avuto l'incarico dall'università come docente di lettere, perché questo non ha impedito alle persone di sussurrare qualcosa su di me ogni volta che incrociavo qualcuno nei corridoi dell'università, quasi tutti pensavano che fossi un uomo molto strano per il fatto di avere una forte ossessione per gli alieni. Un giorno al mattino presto verso le sei anche se era ancora buio, com'era mia abitudine sono andato a correre un po' prima che iniziasse la mia prima ora di lezioni all'università. A un certo punto, un qualcosa a forma di disco ha iniziato a zippare nel cielo dopo essere comparso dal nulla. Allora ho cominciato a correre nella direzione inversa perché ho notato che ha iniziato a seguirmi. Il disco è sceso di altitudine e ora era solo una trentina di metri sopra di me. Un fascio di luce è stato sparato fuori dall'UFO, non sono neanche in grado di descrivere lo stato d'animo che avevo in quel momento. Era come se mi fossi paralizzato o qualcosa del genere dal momento che non riuscivo più a muovermi. Uno è che ero troppo spaventato. Oppure potrebbe anche essere uno stato alterato di coscienza ... La parte anteriore dell'UFO si è aperta e una specie di scala è apparsa prima che il disco discendesse ancora più in basso, ed era ora non più di dieci metri in aria sospeso sopra di me. Due specie di umanoidi di dimensioni simili alle mie uscirono dal disco, e vennero verso di me. Il loro aspetto era più vicino a un rettile che a un essere umano, perché avevano la pelle di un colore blu verdognolo anche se erano come gli umani in termini di dimensioni e fattezze. Inoltre, i loro occhi erano almeno quattro volte la dimensione dei normali occhi degli uomini. La parte peggiore è stata che la mia esperienza su questo argomento non aveva nessuna importanza, perché dalla mia ricerca ho concluso che per qualche motivo sconosciuto, gli alieni hanno come un effetto paralizzante sulle persone, questo significava che una persona non si poteva muovere una volta che era vicino a un alieno. I due alieni mi hanno raggiunto prima che io potessi urlare, e ciascuno di loro ha afferrato una delle mie braccia. Dopo l'UFO ci ha risucchiato dentro di se un attimo, mentre un ronzio si sentiva nell'aria prima che il disco volasse via verso il cielo. Mi avevano legato su qualcosa che assomigliava a una lunga sedia, un paio di minuti più tardi mi sembrava di essere seduto nella sedia di un dentista dentro la sala da visita, mentre ognuno dei miei arti era legato verso il basso. I pensieri, sul come mi sarebbe piaciuto continuare a vivere e poter tornare sulla Terra mi tormentavano, anche se questa cosa non aveva importanza perché non potevo neanche alzarmi. Quattro alieni arrivarono dalla parte anteriore di quel misterioso veicolo spaziale. Uno di loro mi si avvicinò, e aveva in mano un grosso coltello mentre gli altri tre mi guardavano come se fossi un regalo di Natale. L'alieno con il coltello ora si trovava proprio accanto a me, facendomi sudare freddo con le gocce di sudore che colavano copiosamente sul mio viso. Ho urlato.
«Non uccidetemi!»
Il coltello scavava nella mia carne, mentre l'alieno ha aperto la parte anteriore della mia testa, facendomi perforare l'aria con degli strilli più che strazianti. Mi sono svegliato nel mio quartiere in mezzo alla strada qualche tempo dopo, ritrovando tutto ciò che mi era familiare ed estraneo allo stesso tempo. Guardai dall'altra parte della strada in una delle case dei miei vicini, un dolore acuto ha trafitto la mia testa quando la luce del soggiorno del mio vicino si è accesa. Un furgone si avvicinò a me un paio di minuti più tardi, arrivando fece un brusco arresto prima che quasi mi avesse investito. La portiera si aprì dalla parte del sedile del conducente, rivelando una donna.
«Era Franca Notari.»
Lei incrociò le braccia.
«Sai, avresti dovuto rispondere alle mie telefonate.»
Scossi la testa.
«Ero troppo occupato.»
Franca alzò gli occhi verso di me.
«Io penso che dovresti essere entusiasta se il corriere vuole fare un articolo su di te. In ogni caso, che ci fai qui?»
Espirai un soffio d'aria.
«Questa è una bella domanda.»
Si è aggiustata i capelli sulle spalle.
«Sei sicuro che stai bene?»
Rimasi in silenzio. Franca continuava a fissarmi, rifiutandosi di togliermi gli occhi di dosso.
«E' successo qualcosa? Hai una grande ferita sulla parte anteriore della testa».
Con il mio indice destro mi sono toccato la parte anteriore della testa, sentendo dei punti metallici, poi dando uno sguardo al dito ho visto che era macchiato di sangue, dimostrando che la ferita era ancora fresca.
«Che ora è?»
Le chiesi
Guardò l'orologio.
«Sono le 19:00, perché?»
«Perché non ho idea di dove sono stato nelle ultime tredici ore.»
Franca inarcò le sopracciglia.
«Non ti capisco.»
Un grumo mi si è formato in gola e non riuscivo a ingoiarlo.
«E' solo strano che non riesco a spiegarmi cos'è accaduto per oltre metà della mia giornata, è inspiegabile, non credi?»
«Ma cosa stai dicendo?»
Chiese Franca. Scossi la testa. L'oscuramento, il disorientamento, le lesioni, e l'essere lasciato dove ero stato visto l'ultima volta erano segni fin troppo familiari. Una sensazione di bruciore si era appena formata nel mio stomaco, torcendolo in dieci direzioni diverse.
«Penso di essere stato vittima di un rapimento da parte degli alieni.»
«Si certamente!»
Mi rispose lei prima di chiedermi se avessi bisogno di qualcosa e al mio rifiuto andarsene. La sera mi sono allungato nel mio letto. Non è passato molto tempo prima che uno scricchiolio arrivasse dalla porta. La porta della camera si spalancò, facendomi rizzare i peli sulla schiena. Un umanoide come la figura che aveva tagliato la mia testa in quella giornata, si spostò lentamente in avanti mentre gocce di sudore scendevano sul mio viso.
«Non avresti dovuto dire una parola su quello che è accaduto!»
Gli occhi dell'alieno si sono spalancati mentre me lo diceva.
Grugnendo ho detto.
«Non mi fai paura. Il mondo conoscerà tutta la verità.»
L'alieno ha incrociato le braccia.
«Potremmo anche permetterti di continuare a vivere. Tuttavia, se si continui a blaterare circa la nostra esistenza, la prossima volta non sarai così fortunato.»
L'alieno scomparve dietro porta mentre un'onda di luce rossa lampeggiava attraverso l'aria prima che potessi dire qualcosa. In una frazione di secondo l'alieno era scomparso. Mi sono stropicciato gli occhi, mentre sono riuscito a fare uno sbadiglio solo diverse ore più tardi. Il tutto era semplicemente esasperante. Al mattino, appena sveglio mi sono recato verso la porta d'ingresso sulla strada per prendere il giornale nella cassetta delle lettere. Il mio cuore ballava dentro il mio petto, mentre ciascuno dei miei passi mi faceva richiedere uno sforzo sempre maggiore, la porta d'ingresso non era chiusa a chiave. La cosa più strana è che ero sicuro di aver chiuso a chiave la porta prima di andare a letto. Ho addirittura controllato tre volte se era chiusa. Non c'era alcun dubbio su quel fatto. L'incontro con l'alieno non era stato un sogno. Era tutto vero. Il pomeriggio seguente ho offerto alla mia visitatrice una tazza di caffè prima di invitarla a sedersi sul divano del mio salotto.
«Grazie per essere venuto Franca.»
Un sorriso è rimasto presente sul mio viso ancora per un minuto. Lei una volta seduta ha portato la tazza alle labbra, permettendo al contenuto di fluire nella sua bocca. Franca ha atteso un momento prima di parlare.
«Allora, cosa c'è di così urgente per chiedermi un incontro con così poco preavviso?»
Tossii, avevo come un blocco in gola.
«Ho la prova di un altro recente incontro con un alieno.»
Franca si è messa a ridacchiare.
«Ne dubito molto.»
«E' tutto vero.»
Ho premuto il pulsante play sul video che avevo memorizzato sul mio computer portatile prima di spingerlo verso di lei. Quella era un'altra cosa tipica dell'essere una persona paranoica. Avevo installato telecamere che erano state collegate a un sistema di sicurezza in ogni stanza della mia casa mia perché era solo una questione di tempo, sapevo che prima o poi qualcosa di brutto mi sarebbe successo. Franca si batté la mano sulla bocca mentre stava guardando il filmato dal mio secondo incontro con un alieno. Rimase molto sorpresa da quello che stava vedendo. Il video è finito un paio di minuti dopo.
Franca ha forzato una grande boccata d'aria nei suoi polmoni prima di dirmi:
«E' tutto vero quello che mi hai detto!»
Le ho dato uno sguardo e con un sorriso le ho detto.
«Allora, cosa ne pensi? C'è una storia da raccontare in questo video?»
Si morse il labbro.
«Sì. C'è sicuramente una storia da raccontare».






Lo Gnomo



Le donne non possono mai essere lasciate da sole durante le prime settimane dopo il parto, la follia può impadronirsi di loro.
Susanna dormiva a singhiozzo tra una poppata e l'altra. poteva assopirsi per pochi minuti alla volta, forse ogni tanto per una mezz'ora, con Andrea ancora attaccato al suo seno. A volte in qui brevi lassi di tempo osava persino sognare.
... È primavera, il sole è caldo, i fiori sono finalmente in fiore. Andrea, non è più un neonato, è diventato troppo presto un bambino, corre verso di lei attraverso l'erba alta, ogni passo è precario, una caduta è controllata. I suoi riccioli d'oro, incredibilmente lunghi, scendono fino sotto le sue spalle. La sua mano tesa è in possesso di un mazzo di denti di leone. Lui ride. Si inciampa nei suoi piedi. Susanna lo raggiunge, non riesce a prenderlo mentre lui annega in un mare di verde ...
Susanna si svegliò di soprassalto. Si era addormentata seduta sul vecchio puffo di sua nonna. Andrea sonnecchiava tra le sue braccia, stretto tra le sue fasce, il suo viso era caldo contro il suo petto nudo, le labbra bocciolo di rosa erano in un lento movimento. Un ciuffo di capelli neri raggiungeva il suo picco spuntando da sotto il berretto. Susanna era nata anche lei con i capelli neri. Prima di compiere un anno, le caddero tutti, e vennero sostituiti da delle trecce bionde. Dall'altra parte della stanza, la culla vuota di Andrea ondeggiava. Susanna si alzò e andò verso la culla, si tenne contro il bracciolo sbiadito di una sedia mentre teneva Andrea con l'altro braccio, i suoi punti dati nell'episiotomia le facevano male. La culla era stata sua, e prima ancora, di sua madre, costruita da suo nonno nel laboratorio adiacente alla stalla. L'aveva trovata conservata in soffitta, coperta da un tappeto afgano, una macchia scura tarlata e sbiadita. L'aveva pulita meglio che poteva, l'aveva messa in salotto sopra la grata di ferro, dove poteva riscaldarsi grazie al calore del gasolio che alimentava la stufa posta in cantina e che soffiava l'aria calda verso l'alto. Lei non aveva mai messo Andrea nella culla, questa volta lo fece, però, non avrebbe osato lasciarlo da solo. La neve disciolta faceva un laghetto sotto la culla. Una stampa fatta a mano, spessa e macchiata era una delle cose a cui teneva di più essendo stata un regalo di sua nonna. Le tende delle finestre sul davanti della sala, ornate con dei fiori avevano vent’anni di moda, ed erano parzialmente aperte. Susanna si sforzò di ricordarsi se le aveva chiuse quella sera. La luna brillava piena e intensa attraverso i vetri ghiacciati. La neve ricopriva il duro, paesaggio piatto formando profonde derive contro la stalla a meno di venti metri di distanza dalla casa. Dall'altra parte della strada, un pick-up era parcheggiato fuori dalla carreggiata, il modello era vecchio, tutto era silenzioso e buio. Il pick-up non c'era li durante quel giorno. Susanna andò al telefono, compose il numero 112. Bruno era sempre stato appassionato di vecchi camion. Susanna si muoveva per la casa assicurandosi che tutte le finestre e le porte fossero chiuse a chiave. L'operatore del 112 le aveva detto che avrebbe mandato una macchina dei carabinieri, ma non sapeva quando sarebbe potuta arrivare. Le aveva detto che con le temperature sotto lo zero c'erano molte persone bloccate nelle loro auto o in casa senza riscaldamento. I vigili del fuoco e i volontari facevano tutto quello che potevano. La polizia stava cercando di tenere sotto controllo la tensione che si era innescata. La voce dell'operatore era calma, controllata. Susanna aveva immaginato che fosse una persona ben messa, di mezza età, contenta della sua vita. Dal suo tono, Susanna poteva sentire la domanda di fondo che costui era troppo educato per farle, ma non per pensarla,
«perché una giovane donna viveva nel mezzo del nulla, in pieno inverno, tutta sola, con un bambino appena nato? Lei avrebbe dovuto stare con la sua famiglia, con gli amici. Dov'era il padre del bambino?» 
Come spiegare quello che Susanna stessa a malapena aveva capito. Che lei era andata a vivere con Bruno quando era incinta di otto mesi, non gli importava quanto lui ha detto che voleva essere un buon padre per il bambino, non le importava che lui avesse dipinto il suo ufficio di un giallo brillante e lo avesse trasformato in una specie di asilo nido, che aveva rinunciato ad andare a caccia, a suoi viaggi, per andare agli appuntamenti quando lei doveva fare l'ecografia, lo sapeva, che alla fine, si sarebbero lasciati. Lui non aveva mai finito gli studi, non aveva mai tenuto un posto di lavoro per più di nove mesi. Spendeva il denaro più in fretta di quando lo guadagnasse, cosa che non accadeva spesso. Il padre di Susanna aveva lasciato lei e sua madre prima che lei compisse due anni. Non aveva alcun ricordo di lui, tranne l'eredità dell'effetto della sua partenza che aveva avuto su di lei e su sua madre. Non voleva che la storia si ripetesse. No, era meglio che si fossero lasciati subito. E quando Susanna aveva deciso di scappare, quale posto migliore dove andare se non la casa dei suoi nonni dove era cresciuta? L'aveva ereditata quando sua nonna era deceduta, lei non aveva voluto venderla, ma aveva pagato una società locale che principalmente affittava le case in estate e che si era presa cura dell'abitazione. Come se, sapesse ancora prima di Bruno, prima di Andrea, che un giorno avrebbe avuto bisogno di quella vecchia casa. Il giorno che aveva portato Andrea a casa dall'ospedale, Bruno l'aveva chiamata. L'aveva minacciata di prendere un avvocato, di farle causa per la custodia del bambino. Susanna rise. Come se lui potesse permettersi un avvocato. La sua risata venne accolta con uno sbattere silenzioso del telefono all'altro capo della linea. Andrea si mosse. Batté le palpebre aprendo i suoi occhi azzurri, grugnendo sommessamente. Susanna lo ha sollevato e portato sul puffo della nonna. Lo ha baciato sulla fronte, si è sbottonata la camicia e lo ha portato al suo petto. Lui si è messo a succhiare forte. Gli occhi di Susanna si sono riempiti di lacrime quando si è resa conto che Andrea ormai era la sua vita. Aveva lasciato Bruno, lasciato il suo lavoro, e anche se lei poteva lavorare da freelance, non poteva farlo in quella casa, senza nemmeno una connessione al Web. Inoltre, lei, per ora, non riusciva a concentrarsi abbastanza a lungo neanche da ricordare che giorno fosse, per non parlare del mettere insieme una riga di codice per tenere a bada gli hacker. Susanna ricordava le lunghe giornate in cui lavorava trasportando pizze finendo il lavoro all'una di notte, per poi svegliarsi tardi e fare l'amore mentre il sole di metà mattina filtrava attraverso le persiane. Questo succedeva quando c'era ancora amore tra di loro. Non sapeva se la faceva sentire peggio quel pezzo di vita perduta, o il senso di colpa che le proveniva dalla mancanza di sesso. Ora lei doveva amare il suo bambino più di ogni altra cosa al mondo, trovare in lui una nuova gioia che superasse tutte le altre. Teneva stretto Andrea, ma stando attenta a non fargli male.
Le donne che hanno recentemente partorito non possono andare a dormire se non c'è qualcuno che guarda il loro bambino. Le madri che sono sopraffatte dal sonno si trovano spesso i bambini scambiati nelle loro culle.
Il pick-up era ancora parcheggiato nello stesso posto. La neve portata dal vento contro di esso, si fermava intorno ai suoi pneumatici. Era passata più di un'ora da quando Susanna aveva chiamato il 112. Non aveva modo di sapere quando, o se, i carabinieri sarebbero arrivati. Susanna aveva chinato la testa per ripararsi dal vento pungente, Andrea era al caldo sotto il suo cappotto, rannicchiato in una fascia sul petto. La neve rifletteva la luce della luna e scricchiolava sotto i suoi piedi. Era certamente più sicuro stare in casa, Susanna lo sapeva. Ma doveva essere sicura che non doveva preoccuparsi di Bruno. Inoltre, in casa non aveva niente da fare, doveva solo aspettare e cercare di non addormentarsi. Susanna controllò il pick-up con una torcia elettrica. Il suo retro era pieno di sacchi di sabbia e roccia, senza dubbio per favorire la trazione posteriore dalle gomme sulle strade ghiacciate. La cabina era vuota tranne che per una tazza da viaggio incastonata tra i sedili. Susanna mise il palmo della mano sul cofano. Il motore era freddo. Piccoli rumori come di rami spezzati provenivano dal bosco. Delle orme nella neve formavano un ampio arco, dirigendosi verso della sua casa prima di sparire oltre gli alberi. Le impronte erano state erose dal vento. Apparivano piccole, come quelle di un bambino. Per un po' seguì le orme nel bosco poi si fermò. Allungò il piede come per testare l'acqua di uno stagno in primavera. Per la prima volta da quando era una bambina, aveva fatto dei passi tra gli alberi del bosco. Susanna aveva solo dieci anni quando sua madre la fece andare a vivere con la nonna e le ha detto addio. Era meno di un anno che suo nonno era morto e la casa sembrava ancora in buone condizioni, come se ci fosse ancora qualcuno in giro che si prendesse cura di essa, le tavole del pavimento del portico non erano ancora marce vicino alla porta, la vernice era fresca, nell'orto c'erano zucchine, pomodori, lattuga e altre verdure. La madre di Susanna le aveva detto che era malata, che stava andando in ospedale per farsi curare e sarebbe tornata presto. Susanna però sapeva che lei non sarebbe mai tornata. In piedi con la nonna sul vialetto di ghiaia guardava guidare sua madre mentre andava via nella sua arrugginita vecchia macchina. La nonna le sorrise, i suoi occhi erano luminosi dietro le spesse lenti bifocali. L'anziana donna prese una mano della ragazza tra le sue, delle mani macchiate dall'età con le dita ossute ne stringevano una giovane liscia e piccola. Susanna scappò via. La nonna la raggiunse. Susanna si voltò e corse di nuovo via. Accelerò la sua corsa mentre attraversava l'orto, andava oltre la stalla, attraverso i recinti in cui i suini giacevano nel fresco, fango nero-marrone. La nonna la chiamò con un alta, voce melodica, e ancora Susanna corse via. Non sapeva niente di quell'anziana donna. Lei l'aveva incontrata solo un paio di volte prima, l'ultima volta era stato al funerale di suo nonno, una giornata che si è conclusa con lei e la madre che dovettero andare via prima ancora di avere avuto la possibilità di prendere un panino nel bar vicino alla chiesa. Sua madre non l'avrebbe lasciata in quel posto, se le cose non andavano davvero male, peggio ancora di quando furono cacciate fuori del loro appartamento, peggio di quando
«lo zio Stefano»
aveva picchiato sua madre mentre lei si nascondeva sotto le coperte nel suo letto nella stanza accanto. Doveva andare via da quel posto! Susanna si infilò nel bosco. La luce del sole splendeva luminosa attraverso le folte foglie verdi che coprivano i rami degli alberi. Il sottobosco si avvolgeva intorno alle sue caviglie, le erbacce spinose le pungevano le gambe nude. Lei non si fermava. Saltò sugli alberi caduti, inciampò su un masso mezzo affondato nella terra. L'aria densa soffocava il sui respiro. In alto, gli uccelli invisibili cinguettavano e trillavano. Un coniglio attraversò il suo percorso. Arrivata al torrente, Susanna si fermò, i suoi vestiti erano inzuppati di sudore, la sua gola era secca. L'acqua del torrente scorreva pulita e chiara. Si chiese se poteva berla, se fosse una cosa abbastanza sicura bagnarsi il viso. Fu allora che vide una specie di gnomo, era appollaiato su uno spesso ramo che pendeva basso sull'acqua. I suoi occhi iniettati di sangue la spiavano fuori da una testa fatta a forma di fungo. I suoi artigli erano piantati nella corteccia del ramo. Dei peli simili a un filo sottile spuntavano dalle sue orecchie enormi e dalle sue narici. Quell'essere sorrise malignamente a Susanna mostrando i suoi denti anneriti. Susanna si dimenticò di tutta la sua stanchezza. Si mise a correre più velocemente che poteva ritornando indietro attraverso il bosco, ripercorrendo i suoi passi fino a quando lei arrivò di nuovo a casa di sua nonna. Per tutto il tempo, le parve di udire i passi dello gnomo dietro di se, immaginando di sentire il suo respiro caldo contro la sua nuca. Sua nonna l'attendeva sul vialetto coperto di ghiaia. Susanna cadde tra le sue braccia. La nonna la sollevò, e con una forza che Susanna non credeva una vecchia donna potesse avere, la portò in casa e la depose sul morbido, bianco suo letto. Le finestre erano aperte. Le tende trasparenti si allargavano come ali d'angelo. La lavanda profumava l'aria. La nonna si sedette accanto a Susanna sul bordo del letto, accarezzò i suoi capelli fino a quando lei scivolò nel sonno. Non è stato fino a diversi giorni dopo che la nonna le ha raccontato degli gnomi. Quello che volevano, le disse, erano dei bellissimi bambini. Le loro progenie erano brutte come loro stessi, e così quando erano bambini li scambiavano con altri che rubavano, allevavano i bambini rubati per conto proprio. Disse queste cose a Susanna i modi sul come per proteggere un bambino dall'essere scambiato, cosa fare se mai le fosse accaduto di doversi proteggere dagli gnomi. Ha detto queste cose a Susanna, non per spaventarla, ma per farle capire che uno gnomo non aveva nessun interesse per una ragazza della sua età, loro volevano i bambini piccoli per poterli plasmare fin dall'infanzia. Ha rassicurato Susanna che c'erano dei modi per combatterli, e le ha garantito che non potevano entrare in casa sua molto più a lungo di quanto lei fosse rimasta in vita. La sua casa era protetta da una potente magia che sarebbe durata ancora un bel po' anche dopo la sua morte. Eppure, anche se Susanna crebbe fino a diventare una giovane donna in casa di sua nonna, lei non entrò più nel bosco dopo quel giorno. E, anche se non era stata allevata con nessun culto religioso, portava una croce con se ogni volta che doveva andare vicino al bosco. Ora, lei era tra quegli alberi per la prima volta dall'adolescenza. Essi incombevano su di lei, i loro rami spogli si intrecciavano insieme come ragnatele. I tronchi scuri bloccavano il vento, dandole un po' di sollievo in quella fredda notte. Susanna aveva seguito le orme illuminandole con la torcia. Si spingevano nel bosco per alcuni metri, e poi tornavano di nuovo verso la parte posteriore della casa. Susanna fece un respiro profondo mentre faceva un passo indietro tornando allo scoperto, anche se il vento freddo le faceva far male i suoi polmoni. Le impronte finivano vicino a una finestra della cantina. Una delle lastre di vetro era stata rotta. La neve era stata spazzata via in modo che la finestra si potesse aprire. Susanna guardò bene l'interno della cantina con la torcia, vide diverse scatole di cartone, alcuni dei vecchi effetti personali di sua nonna che un giorno avrebbe dovuto buttare, mezza dozzina di vasi di terracotta pieni di terriccio, e la stufa a gasolio. Susanna imprecò ad alta voce. La sua più grande paura si era realizzata. Come una stupida doveva credere che il potere degli incantesimi, le polveri e i talismani della nonna non si erano affievoliti, che avrebbero potuto proteggerla, non solo dagli gnomi, ma anche da Bruno? Chissà se la magia che proteggeva la casa era mai esistita? Più di una volta Susanna aveva pensato che sua nonna le avesse raccontato quella storia per cercare di alleviare i suoi timori. Susanna aveva visto la magia solo a scorci, a tarda notte, quando avrebbe dovuto essere addormentata, guardando dalla finestra, vedeva sua nonna che andava nel cortile sottostante, diffondendo quello che sembrava del talco in un ampio arco attraverso il prato, cantando in una lingua che Susanna non riusciva a capire. Susanna trasalì. Chiuse gli occhi. I suoi occhi, le sue dita, il suo viso erano tutti congelati. Gli occhi di Susanna si aprirono, era ignara di quanto tempo era stata in piedi con la neve fino alle caviglie. Dopo un momento, si rese conto che si era addormentata in piedi. Non lo aveva mai fatto prima, anche quando lavorava anche 18 ore di fila. Si affrettò ad entrare dentro la casa. Se voleva essere di una qualsiasi utilità per Andrea, doveva riposarsi un po'.
Ogni volta che una madre dorme, si dovrebbe mettere il capo di abbigliamento di un uomo sul bambino, in modo che non possa essere scambiato. Questa era una delle cose che le aveva detto sua nonna.
Susanna con la chiave aprì la porta che conduceva al piano superiore, salì la scricchiolante, stretta scala, tenendo Andrea con una mano mentre con l'altra si teneva al corrimano barcollante. Il secondo piano era così freddo Susanna che non sarebbe stata sorpresa di trovarlo ricoperto di ghiaccio. Aveva chiuso il riscaldamento quando era arrivata per risparmiare sulle spese. Le camere erano buie, gli alberi impedivano perfino alla luce lunare di penetrare in mezzo alle tende aperte. C'erano due camere da letto, una con un letto matrimoniale, un altra, quella che era appartenuta a Susanna quando era giovane, che aveva un letto singolo fatto in ottone con le rotelle sotto. Entrambe le camere avevano ancora le credenze, i comodini, bauli e le lampade, c'erano delle sbiadite foto a colori sulle pareti. La nonna non era mai stata appassionata dei cambiamenti. Susanna guardò dentro gli armadi, i bauli, le credenze. Erano tutti quasi vuoti. C'erano delle camicette della nonna ricoperte dalla muffa, niente di più. Con la mano libera, lei li gettò da una parte. Poi, nella parte posteriore dell'armadio, nella stanza con il letto matrimoniale, trovò quello che cercava. Un paio di pantaloni di suo nonno, logori e sporchi di vernice. Non aveva mai conosciuto suo nonno, ma la nonna gli aveva raccontato varie storie su di lui. Le aveva detto che era un uomo grande e forte, che si poteva sempre sentire la sua voce profonda in mezzo alla folla, diceva, e lo si vedeva con il suo viso tutto rosso. Lo conoscevano tutti in paese come uno che lavorava sodo e come un uomo buono. Andrea iniziò a piangere. Susanna gli toccò il viso. Sembrava di ghiaccio. Lei si mise i pantaloni sopra la spalla e scese al piano di sotto frettolosamente. Controllò di nuovo che tutte le finestre e le porte fossero chiuse, girando la maniglia della porta della cantina due volte per essere più tranquilla. Accese anche il caminetto la cui canna non era mai stata montata bene e perciò c'era una fessura nel punto in cui usciva dalla casa. Se Susanna ascoltava attentamente, poteva sentire il fischio del vento attraverso di essa, morbido e basso. Susanna ha trascinato il puffo in modo che la parte posteriore di esso finisse contro la porta della cantina. Ha tirato la culla accanto ad esso, e ci ha disposto Andrea all'interno, le dita persistettero un attimo prima di lasciarlo andare. Quindi ha posato il vecchio paio di pantaloni del nonno su tutta la culla e si accomodò nel puffo. Incrociò le mani in grembo, e canticchiò una ninna nanna che la nonna usava canticchiarle ogni sera prima di andare a letto, anche quando Susanna era troppo grande per la ninna nanna. Avrebbe voluto ricordarsi tutte le parole, qualcuna parlava di un prato, di una fanciulla, e di una pecora che sapeva volare. Quelle parole erano stranamente confortanti, l'avevano fatta sentire sicura e calda anche nelle notti più fredde. Alla fine, il suo canto sbiadì, gli occhi le si chiusero e la sua testa affondò contro la porta della cantina. Non fu fino a quando un bambino che non era Andrea cominciò a piangere che Susanna si svegliò. Guardò nella culla. Il bambino agitò le sue braccia e le gambe tozze, calciò via la coperta di tela per rivelare un corpo storto, una faccia appiattita. Guardò Susanna con gli occhi sporgenti e gridò, aprendo la sua bocca per rivelare delle gengive annerite. Il vento gonfiava le tende. Una delle finestre era aperta. All'esterno, il pick-up era sparito.
Se un bambino viene scambiato, portatelo al fiume, e fatelo annegare. Lo gnomo risponderà alle sue grida riportando il bambino scambiato e prendendo il suo bambino per portarlo lontano.
Susanna si ricordò che cosa le aveva raccontato sua nonna. Il muta forma era avvolto in un cappotto di Susanna, alla ricerca di un suo capezzolo attraverso il maglione. In un'ora o poco più da cui aveva quel bambino, lui non aveva fatto altro che mangiare e piangere. Ha cercato di consolarlo, ma ne cullandolo ne con la ninna nanna era riuscita a calmarlo. Lei gli aveva dato una bottiglia di latte di quello che aveva in frigo. E lui l'aveva bevuta con un paio di sorsi, e si era messo a gridare ancora più forte. Cercò di allattarlo, ma la sua bocca era sempre affamata e si scagliava contro i suoi capezzoli già doloranti, e presto lei rimase senza latte. Gli alberi si chiudevano intorno a Susanna mentre arrancava attraverso i boschi per raggiungere il torrente. Gettare il muta forma in acqua era l'unico modo di riavere Andrea. Ma quando finalmente raggiunse il torrente, l'acqua era naturalmente congelata. Cosa poteva fare? Si guardò intorno, come se qualcuno, chiunque, magari il fantasma di sua nonna, forse, sarebbe apparso per dirle cosa fare. Nessuno si presentò, e il bambino piangeva sempre più forte sotto il cappotto, lei lentamente iniziò a realizzare quello che doveva fare. Susanna posò il bambino sotto un alto abete e si inginocchiò in mezzo alla neve, scavando un buco abbastanza largo per contenere il bambino, appena abbastanza profondo in modo che, una volta ricoperto, nessuno avrebbe sentito i suoi lamenti terribili. Mentre scavava, dava uno sguardo intorno da sopra la spalla, aspettando che la madre di quell'essere venisse a salvarlo. Quando mise il bambino nella buca, lo fece lentamente, per dare la madre più di una possibilità per arrivare. Cominciò a coprire lo gnomo con la neve, a partire dai piedi, poi fino alle sue gambe, al suo stomaco, al petto, con una manciata di neve per volta, ma nessuno venne a salvare quell'essere mostruoso. Forse lo gnomo pensava che stesse bluffando. O forse era stato Bruno che aveva preso Andrea, e non lo gnomo. In fin dei conti il pick-up era sparito, dopo tutto, e doveva essere per forza di Bruno. Ma no, ci doveva essere un'altra spiegazione per l'arrivo del pick-up, e della sua scomparsa. Come spiegare altrimenti questo gnomo? Prese della neve a coppa tra le mani, la gettò sul volto dello gnomo, che orribile, appiattito, stava piangendo. Susanna si mise a calpestare la neve dove aveva sepolto lo gnomo fino a quando il pianto smise. Forse era meglio così, Susanna pensava mentre ritornava a casa. Non era adatta ad essere una madre. Ora la sua vita poteva ritornare ad essere com'era sempre stata. Andrea era stato un incidente, dopo tutto. Forse non avrebbe mai dovuto nascere. Era stato un incidente, sì, che lo era è stato. Un incidente dolce e felice. Lo gnomo lo sapeva e aveva corretto l'errore. Appena fatto un passo fuori dal bosco Susanna venne colpita da una luce accecante. Strizzando gli occhi, poteva solo vedere un carabiniere. Lui le chiese se stava bene. Lei aprì la bocca per rispondere, ma si accorse che la sua bocca troppo secca per parlare. In silenzio, Susanna portò il carabiniere nel punto in cui aveva sepolto lo gnomo, e, vedendo la neve calpestata sotto i loro piedi, lui indovinò ciò che aveva fatto. Infilò la torcia nella neve e cominciò a scavare con le mani guantate mentre Susanna si appoggiò a un albero, rabbrividendo. Il carabiniere scavò fino a quando colpì il nudo, terreno ghiacciato. Si raddrizzò. Portava gli occhiali e aveva un enorme torace. Il suo volto ne indicava la matura età. Guardò Susanna come se fosse sua figlia, un adolescente tornata a casa tardi e ubriaca. La radio che l'uomo portava con se iniziò a crepitare. Qualcuno parlava, il carabiniere ha risposto. Susanna non riuscì a sentire la conversazione. Era rimasta come allibita guardando giù nel buco e vedendolo vuoto. Alzò lo sguardo verso gli alberi. Durante il tragitto verso la caserma dei carabinieri, Susanna si era addormentata, dormiva veramente sodo, e, quando si svegliò, provò vergogna. Quale madre avrebbe dormito mentre il suo neonato era sparito? Il pick-up era sul suo lato, diversi chilometri prima del paese. Il vetro del parabrezza si era frantumato in tante piccole stelle. Due infermieri portavano un corpo lungo su una barella verso l'ambulanza. Il corpo è stato avvolto in un sacco di plastica. Il carabiniere portò Susanna vicino agli infermieri, e uno dei paramedici aprì il sacco. Lei riconobbe la faccia di Bruno illuminata dalle luci lampeggianti dell'ambulanza, era stata tagliata un migliaio di volte dai frammenti dei parabrezza rotto. Lei annuì. Il paramedico richiuse il sacco. Un altro paramedico si avvicinò provenendo dal pick-up. Aveva in mano un altro sacco, questo era molto più piccolo del primo.
«Andrea?»
Susanna mormorò in un sussurro terrorizzato.
«Dovremo aspettare l'autopsia per saperlo.»
Il paramedico stava parlando con il carabiniere che aveva portato Susanna, come se lei non ci fosse. Era un uomo alto e allampanato, la sua voce era profonda.
«Devo vederlo,»
disse Susanna con la voce incrinata dal pianto.
Il paramedico che teneva il bambino scosse la testa.
«No, non c'era il seggiolino per i bambini sul pick-up. Il bambino è stato sbalzato fuori dal veicolo. Ha colpito il terreno con il viso. E' meglio che se lo ricordi com'era prima dell'incidente.»
 Fece un cenno agli infermieri che portavano la barella con il corpo di Bruno che era stata caricata sull'ambulanza.
«La strada è tutta una lastra di ghiaccio. Il conducente non sapeva come guidare in questi casi.»
La risposta più semplice, Susanna lo sapeva, ma non quella giusta. Bruno era un abile guidatore anche d'inverno, ne sapeva abbastanza per appesantire la parte posteriore del suo pick-up e renderlo più stabile. Susanna si allontanò da quegli uomini, andò fino dove i segni del battistrada lasciavano la strada e il pick-up aveva sfondato la muraglia di neve. Fece dei piccoli passi stando attenta a non scivolare sul ghiaccio che il paramedico aveva menzionato. Ma non c'era del ghiaccio, la neve era morbida e il pick-up aveva trovato un buon fondo stradale. Delle impronte molto leggere, corte e larghe, si allontanavano nel buio. In lontananza, udì un grido familiare.
I bambini scambiati che non vengono restituiti vengono allevati dagli gnomi in profonde caverne. Essi però a volte si possono vedere in superficie, sono stati visti rubare della frutta nei mercati dei villaggi. Essi spesso sono magri e pallidi, ma a parte questo, ben curati. Susanna chissà perché si ricordò di queste parole di sua nonna.
Con le mani infilate in profondità nelle tasche del cappotto di sua nonna, il colletto rialzato per coprire il collo da quello strano freddo primaverile, Susanna faticosamente attraversava i boschi. Il terreno era piena di foglie, il sole luminoso e freddo. Le suole degli stivali di Susanna scivolavano mentre camminava lungo l'argine umido del torrente, e per due volte quasi cadde nell'acqua ormai non più ghiacciata. Durante l'inverno, aveva fatto poco, ma aveva ripreso a fare il suo lavoro e delle passeggiate. Lavorava per riuscire a staccare un po' i suoi pensieri dal ricordo di Andrea. Passeggiava attraverso quei boschi per trovare qualche traccia dello gnomo e del suo bambino ormai perduto. Il medico legale non aveva effettuato nessun test del DNA sul bambino che credevano fosse Andrea. Perché sprecare elle risorse? Chi altro poteva essere? Susanna cercò di mostrare ai carabinieri le impronte che aveva visto, ma la neve le aveva coperte e non videro nulla nel momento in cui le cercarono, e le grida che aveva sentito in lontananza si erano fermate. I carabinieri avevano cercato nel bosco qualche segno del bambino che Susanna affermava di aver sepolto, ma non trovarono nulla. I carabinieri non riuscivano ancora a spiegarsi i risultati dell'autopsia. Il bambino era già morto prima dello schianto. La causa ufficiale della morte era stata soffocamento. A volte non si riescono a trovare valide spiegazioni, aveva detto il medico legale a Susanna. In seguito, Susanna trascorse due settimane in ospedale, disidratata, esausta, con i nervi in frantumi. Ancora oggi vedere un terapeuta una volta alla settimana che le aveva prescritto degli anti-depressivi per curare quello che i medici dicevano fosse persistente trauma post-parto. Solo che adesso stava cominciando a credere a quello che il medico le aveva detto. Cioè che Bruno aveva preso Andrea, e che lo gnomo era il modo in cui il suo subconscio aveva scelto di affrontare il trauma e il senso di colpa. Solo ora stava cominciando a smettere di desiderare di essere morta. Eppure, Susanna continuava a camminare in mezzo a quei boschi, era diventato un'abitudine passeggiare con nella sua mente la speranza mescolata con il dubbio. Stava per tornare indietro verso casa, per tornare al lavoro, una scadenza incombente, quando vide qualcosa tra gli alberi più avanti, troppo grande per essere un coniglio, troppo piccolo per essere un cervo. Un tozzo, una figura solida faceva dei passi veloci senza muovere una sola foglia, attraversò il torrente senza che si sentisse un rumore. Un bambino piccolo era legato sulla sua schiena, la testa del bambino era piena di capelli ricci e biondi che sfidavano il sole.
I piedi di Susanna entrarono nell'acqua gelida, mentre cominciava a correre e a inseguire quello gnomo.
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«Sì, Sig. Commissario, lo ammetto ho colpito il Sig. Delmonte. L'ho colpito proprio sulla testa con il lampadario d'argento che ho ereditato da mia madre.
No, naturalmente non volevo ucciderlo! Questo è stato uno sfortunato incidente, e mi dispiace molto ... povera signora Delmonte ... Ma cosa avrei dovuto fare? E’ entrato nel mio appartamento e voleva portarsi via Birba!»
«Chi è Birba?» Chiese il commissario.
«Ebbene, Birba è il mio gatto. Ha dieci anni di età ed è un persiano bianco con degli occhi azzurri meravigliosi. Un amico me lo ha dato subito dopo che è morto mio marito. Era solo un gattino, e ho dovuto prendermi cura di lui, è stata l'unica cosa che mi ha tenuto in vita in quei tempi difficili.»
«Sì, come le ho detto. Il Sig. Delmonte voleva portarmi via Birba, ed è per questo l'ho colpito con il lampadario. Non potevo permettergli di portarsi via Birba, come avrei potuto lasciarglielo fare? Sono una donna anziana, Sig. Commissario, e Birba è il mio unico amico.»
«Beh, non posso dire perché il Sig. Delmonte voleva farlo. Chi può dire che cosa stava succedendo nella mente di quel pover uomo? Inoltre, non credo che dovremmo dire cose cattive sui morti ... E' solo che non era giusto, non è d'accordo?»
«Sì, Sig. Commissario, capisco che è necessario sapere cosa è realmente accaduto. Ma anche così, non credo che ...»
«Molto bene allora. Dal momento che sta insistendo così tanto, vi dirò questo: non posso dire con certezza che cosa il Sig. Delmonte voleva fare con Birba se lo avesse portato via da me, ma sono abbastanza sicura che non avrei più rivisto Birba.»
«Perché dico questo? Perché il Sig. Delmonte odiava Birba. Lo aveva sempre fatto.»
«No, io non so il perché! Voglio dire, posso capire quando qualcuno dice che preferisce un cane al posto di un gatto, perché questa è una questione di preferenze personali, e anche se penso che un gatto vale una dozzina di cani, posso capirlo. Ma non era il caso del SIG. Delmonte. A lui era davvero antipatico Birba.»
«incidenti precedenti? Beh, io non li chiamerei incidenti, ma sì, prima c'erano state alcuni situazioni imbarazzanti. Dal momento che Birba era un gattino, il Sig. Delmonte si è sempre lamentato di lui. Accusava Birba per ogni cosa che succedeva. Ricordo che una volta quando ha trovato un topo morto davanti alla sua porta di casa ha molto insistito che era stato Birba che lo aveva messo lì. Senza senso! Potrebbe essere stato anche un altro gatto. Ma lui era sicuro che era stato Birba. Era così arrabbiato che mi sono preoccupata che gli venisse un ictus ... aveva tutta la faccia di un color rosso acceso. Mi ha anche urlato contro! Mi ricordo anche di un altro volta ...»
«Certo, Sig. Commissario, concentriamoci su queste ultime settimane. Mi scuso per divagare così tanto, ma la mia mente non è più quella di una volta. E' l'età, lo sa? Le cellule cerebrali cominciano a morire. Lo so perché ho visto uno show televisivo che ne parlava su Discovery Channel, e hanno spiegato tutto ... ma qui divago ancora. Mi dispiace. Voleva sapere di queste ultime settimane, vero?»
«Qualsiasi incidente recente? Bene, ora che me lo ha menzionato ... sì, c'è ne è stato uno. Il Sig. Delmonte si è lamentato di un cattivo odore. Ha detto che lo sentiva fin da dentro il suo appartamento e, naturalmente, ha accusato Birba di causare quella puzza.»
«Quando? Vediamo ... Penso che sia stato una decina di giorni fa.»
«Cosa ho fatto? Beh, niente. L'ho solo ignorato, come ho sempre fatto. Che altro dovevo fare? So che Birba puzza un po', ma a me non interessa. Lui è il mio amico, giusto? Inoltre, non erano cose che riguardavano il Sig. Delmonte.»
«E poi cosa è successo? Ebbene, come i giorni passavano, il Sig. Delmonte si lamentava sempre di più. Ha detto che il fetore stava peggiorando, e che sembrava provenisse dal mio appartamento. Ha detto che era insopportabile, e lui era sicuro che stava venendo da Birba! Ha detto che se non mi sbarazzavo di quel cattivo odore, lo avrebbe fatto lui stesso.»
«Quando è stato? Vuole dire il giorno esatto? Mi pare che sia stato due giorni fa.»
«Sì, quella è stata l'ultima volta che l'ho visto prima di questa mattina, quando ha fatto irruenza nel mio appartamento.»
«Cosa è successo questa mattina? E' stato molto imbarazzante. Ho sentito bussare alla porta, e ho aperto. Il Sig. Delmonte mi ha spinto da parte ed è entrato nel mio appartamento. Quell'uomo sembra posseduto dal diavolo!»
«No, non ha detto nulla, ma sapevo che era lì per portare via Birba. L'ho potuto vedere nei suoi occhi. Ecco perché ho preso il lampadario e l'ho colpito. Non potevo permetterglielo. Non potevo fargli portare Birba lontano da me. Birba è il mio migliore amico, il mio unico amico. Impossibile che il sig. Delmonte non lo capisse? Non ho nessun altro nel mondo, ma Birba si. Lui è il mio gatto e io lo amo! E se avesse gettato un topo morto davanti alla porta di quell'uomo? Non mi interessa. Che cosa succede se il mio gatto ha un cattivo odore? Non mi interessa neanche. E scommetto che anche il Sig. Delmonte avrebbe un cattivo odore, molto peggiore di quello di Birba se anche lui fosse morto da due settimane ...»
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La porta si spalancò, la serratura saltò come fosse stata fatta di marmellata sotto la potenza della forza usata. Due creature pesantemente armate entrarono e si misero sui lati della porta stessa. Giuliano sobbalzò rovesciando il suo surrogato di caffè. Il terzo alieno marciò dritto attraversando la stanza e appese Giuliano al muro con la sua ventosa che gli aveva attaccato saldamente alla fronte. Una delle sue tante braccia gli passarono intorno alle spalle artigliando leggermente la sua guancia.
«Buon pomeriggio».
La voce, come sempre, aveva un tono eco metallico che rendeva difficile agli umani distinguere il tono. Giuliano pensò fosse minacciosa!
«Buongiorno»,
squittì Giuliano, facendo fatica a respirare per il braccio che lo stava quasi strangolando. Senza nessun apparente sforzo, Giuliano venne trascinato dalla ventosa dall'altra parte della stanza e depositato sulla poltrona accanto al fuoco. Il peso del suo corpo penzolante dalla ventosa attaccata alla fronte gli aveva procurato un tremendo dolore al collo e gli venne un terribile mal di testa. Cercò di non darlo a vedere. Gli alieni erano praticamente indistinguibili l'uno dall'altro, ma l'identità di questo intruso era evidente dal suo carapace distintivo.
«Che cosa posso fare per lei, comandante,»
gracchiò Giuliano, strofinandosi il collo con la mano dopo che la creatura aveva diminuito la forza della sua presa.
«Qualcuno sta passando ai nostri nemici delle informazioni riservate e veniamo continuamente sabotati.»
«Ma io sono solo un piccolo proprietario terriero, cosa vuole che c'entri.»,
Lo supplicò Giuliano.
«Qualcuno mi suggerisce che potresti essere una spia.»
«Io non ne so niente di spionaggio.»
Rispose secco Giuliano
«Non dimenticarti di quello che ti abbiamo fatto l'altra volta che sei stato sospettato di spionaggio.»
Il comandante lo minacciò. Giuliano si ricordava fin troppo bene. La paura si insinuò in lui mentre cercava di mantenere una voce ferma.
«Io lavoro qui tutto il giorno»,
disse.
«Vado solo al villaggio con la mia bicicletta per vendere la legna da ardere e comprare delle cibarie.»
«Sì»,
rispose il comandante.
«Ci sei andato anche questa mattina.»
Non era una domanda, ma Giuliano annuì lo stesso. Il comandante agitò un braccio verso gli altri due alieni vicino alla porta.
«Perquisite la casa.»
I due alieni iniziarono a ribaltare tutto quello che c'era nella stanza.
«Aspetteremo fuori»,
annunciò il comandante, la sua ventosa era di nuovo in movimento verso la testa di Giuliano.
«L'accompagno, comandante,»
gracchiò velocemente Giuliano e si diresse verso la porta. Il cottage aveva una sola sala principale con un soppalco al piano di sopra, dove Giuliano dormiva, a cui si accedeva tramite una scala. C'era anche un capannone, che non conteneva niente di più che la sua bicicletta e delle cataste di legna da vendere. Dopo un sorprendentemente poco tempo, i due alieni vennero fuori e dissero al comandante che non avevano trovato nulla.
«Davvero, tutto quello che ho comprato questa mattina era solo un po' di pane, della carne per la mia cena e una torta»,
Giuliano borbottò.
«Come potrei trasmettere messaggi a chiunque? Non posso nemmeno telefonare. Non ho nemmeno una linea telefonica.»
«Torta?»
Il comandante, capì attraverso il borbottare di Giuliano.
«Sai che ho un debole per i dolci?»
«Perché non entra e si siede, comandante, gliela offro volentieri,»,
disse Giuliano con voce roca. Il comandante non aveva mai imparato le sottigliezze culturali della Terra e così alternava il terrore e la cortesia sociale, senza alcuna consapevole apparente contraddizione. Entrarono e si sedettero.
«Ora cominceremo a conoscerci meglio. Beviamo un caffè,»
ordinò l'alieno.
Giuliano sollevò la caffettiera dal fornello e fece un cenno verso il tavolo, indicando una torta fredda decorata con un disegno alfabetico.
«La prego di servirsi una fetta di torta»,
disse, cercando di mantenere la finzione di una conversazione civile. Il comandante fece finta di prendere in considerazione quella richiesta sociale.
«Questa non è del tutto una visita di cortesia»,
ha continuato.
«Tuttavia, mi piacciono molto le torte che fate sulla terra».
Il suo volto cambiò forma in quello che Giuliano pensò potesse essere l'equivalente di un sorriso. Il comandante masticò rumorosamente, senza dire nulla per qualche istante, ma fissando intensamente negli occhi Giuliano.
«La lasceremo libero, per ora,»
Disse, aggiungendo.
«Oh .... e grazie per la torta.»
Giuliano attese che se ne andassero con il loro veicolo. Li guardò andare fino in fondo la collina prima di tornare in casa per cercare di risolvere quel pasticcio che avevano creato. Quel giorno, Giuliano era partito come di consueto per il villaggio. Il viaggio di andata era prevalentemente in discesa e lui sorrideva sempre con piacere mentre il vento gli scompigliava i capelli. Come sempre, per prima cosa era andato a comprare il giornale, non è che ci fossero delle vere e proprie novità in esso dopo l'invasione, ma era sempre qualcosa da leggere, e poi si avvicinò a quella caffetteria dove si poteva ancora trovare una buona tazza di caffè. Mentre beveva cercò di fare il cruciverba quotidiano. Filippo, il proprietario, chiacchierò con disinvoltura sul tempo, sul il prezzo dei beni dopo l'invasione, della mancanza di benzina per le auto e l'effetto che aveva avuto sulla sua attività, passava tutto il tempo a lucidare le tazze che aveva dietro il bancone. Giuliano simpatizzava con i problemi di business del suo amico, tutti soffrivano della carestia che si era creata dopo l'invasione pensò mentre sorseggiava il suo caffè. Gli piaceva molto Filippo, ma pensava che fosse incauto. Giuliano sapeva che gli alieni non avevano ostacolato il lavoro della sua caffetteria ma sapeva anche che lo sospettavano di spionaggio e che non erano disposti a correre dei rischi. Dopo aver bevuto il caffè e mangiato il piccolo panino al formaggio che Filippo gli aveva offerto, andò dal macellaio e acquistò alcune salsicce per la sua cena. Comprò anche un solo piccolo pezzo di bistecca di cavallo per il giorno dopo. Era un lusso, ma quel giorno si voleva trattare bene. Si coltivava da solo le verdure, ma doveva acquistare la carne. Mentre era in paese faceva in modo di passare in ogni negozio, almeno per qualche minuto in modo che nessun sospetto potesse cadere su qualsiasi persona in particolare. Infine, comprò un po' di pane dal fornaio. Il pane era molto caro in quei giorni, ma era anche un piacevole cambiamento alle solite patate da lui coltivate che mangiava quotidianamente. Il fornaio lo accolse come se fosse da molto tempo che non si vedevano, anche se era solo tre giorni che era stato li.
«Be', vecchio amico,»
disse il fornaio.
«Mi piacerebbe che assaggiassi questa torta speciale. Si tratta di una nuova ricetta della torta allo yogurt fatta senza colla di pesce. L'ho fatta questa mattina.»
«E' bella»,
rispose Giuliano, non vedo l'ora di assaggiarla!»
«Eccellente!»,
Disse il fornaio.
« Ora te la preparo per poterla portare a casa,»
C'era un intero vassoio di torte freddo. Ognuna come decorazione aveva quella che sembrava essere una selezione casuale di lettere. Da qui il nome che compariva sopra il vassoio: torte fredde dell'alfabeto.
«Questa è solo per te»,
disse il fornaio, prendendola e dopo averla avvolta con cura messa in una borsa di nylon. Giuliano lo ringraziò, sorrise gli altri clienti e corse alla sua bicicletta. Il viaggio di ritorno era più difficile a causa della pendenza, ma comunque arrivò velocemente a casa. Mise via la sua bici, pose le salsicce, la bistecca e il pane nella sua dispensa e mise con cura la torta fredda su un piatto accanto alla sua sedia. Studiò il modello di lettere che la ricopriva e poi accesa la stufa a legna, mise sul caffè e si preparò a mangiare la torta fredda. Aveva appena acceso sotto il caffè che arrivarono gli alieni.
Quella sera stessa appena si fece buio, si mise il cappotto, prese la torcia e si avviò lentamente attraverso il suo giardino e poi fino al boschetto di alberi in cima alla collina. Una volta in mezzo agli alberi si guardò in giro per trovare quello giusto. Aveva sempre avuto difficoltà a trovarlo al buio, ma pensava che quella era probabilmente una buona cosa in quanto doveva essere altrettanto difficile per chiunque altro da trovare. Una volta lì, mise il piede su un ramo basso e si arrampicò fino a quando poté allungare il braccio dentro una piccola apertura nascosta in una biforcazione dei rami. Recuperò un cellulare molto vecchio e un caricatore a manovella. Si sedette con la schiena appoggiata contro l'albero, mentre lui girò la manovella del carica batterie per 5 minuti. Questo tempo in genere era sufficiente. Poi trovò l'unico numero salvato nella memoria del cellulare e ci mandò un messaggio di testo contenente le lettere che aveva memorizzato dalla copertura della torta fredda.
«Passo e chiudo»,
fu la risposta che apparve poco dopo. Giuliano rimise nel loro nascondiglio il cellulare e il carica batterie e poi face il percorso di ritorno attraverso il bosco verso la sua casetta. Una volta dentro si sedette vicino alla stufa e si mise a mangiare le salsicce e una tazza di zuppa di verdure. Era un sistema molto semplice e lui si era stupito che gli alieni non ci avessero mai pensato. Il proprietario del forno, riceveva il codice dalla bocca di uno dei suoi tanti clienti, uno che Giuliano non sapeva chi fosse, e quindi decorava il codice sulle torte fredde. Il fornaio non osava passargli le informazioni direttamente, perché come tutti gli altri abitanti del villaggio era attentamente controllato dagli alieni. Giuliano era uno dei pochi che abitavano in una casetta isolata e che aveva una buona ragione per viaggiare regolarmente da e per il paese. Presumeva che le informazioni provenissero da un altro che come lui poteva viaggiare regolarmente senza dare adito a sospetti. Tuttavia, né lui né il fornaio sapevano decifrare il codice in modo che non potessero dire niente, anche se fossero stati catturati. Naturalmente, un giorno sarebbe stato catturato. Lui era solo una di quelle persone che cercavano di fare la loro parte nella guerriglia per la liberazione del pianeta ed era disposto a morire per quella causa. Giuliano ammise con se stesso che era fortunato. Gli alieni non erano molto sofisticati nella loro comprensione delle pratiche culturali locali e avevano accettato come un usanza terrestre l'idea delle torte fredde all'alfabeto. Se si fossero presi la briga di studiarle più da vicino avrebbero potuto essere più sospettosi. Fortunatamente per Giuliano, il comandante degli alieni del posto aveva un debole per i dolci e così, ogni volta che Giuliano veniva interrogato, gli faceva mangiare le prove prima che le potesse trovare. Giuliano finita la sua zuppa, spense il fuoco e poi andò a letto. In campagna c'era poco senso stare alzati fino a tarda notte, soprattutto sapendo che l'elettricità costa tantissimo. Il mattino dopo si era appena svegliato quando sentì una forte esplosione in lontananza. Non aveva idea di quello che era stato l'obiettivo. Come sempre sperava che degli innocenti non fossero rimasti morti o feriti, ma non lo avrebbe mai potuto sapere. E probabilmente preferiva non sapere che cosa i danni dell'esplosione avevano fatto, ma sapeva che aveva fatto la sua parte. E il bello era che non gli piacevano le torte fredde. Lui preferiva le cose salate.
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